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- Codice dei contratti (decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163);
- d.P.R. n. 207 del 2010: decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207

- Regolamento di esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici;
- Capitolato generale d’appalto (decreto ministeriale - lavori pubblici - 19 aprile 2000, n. 145);
- R.U.P. (Responsabile unico del procedimento di cui all’articolo 10 del Codice dei contratti e agli

articoli 9 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207);
- Decreto n. 81 del 2008 (decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge

3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro);
- DURC (Documento unico di regolarità contributiva): il documento attestate la regolarità contributiva

previsto dall’articolo 90, comma 9, lettera b), decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e dall’allegato
XVII, punto 1, lettera i), allo stesso decreto legislativo, nonché dall'articolo 2 del decreto-legge 25
settembre 2002, n. 210, convertito dalla legge 22 novembre 2002, n. 266, nonché dagli articoli 6 e
196 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207;

- attestazione SOA: documento che attesta la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti
classifiche, rilasciato da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione degli articoli da 60
a 96 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.
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Titolo 1DISPOSIZIONI NORMATIVE

Parte 1 CONTENUTO DELL'APPALTO

Art.1 Oggetto dell'appalto

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la
realizzazione dell’intervento di cui al comma 2.

2. L’intervento è così individuato:
a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: "PROGRAMMA OPERATIVO

REGIONALE 2007/2013 - ASSE III .2.2 RIQUALIFICAZIONE AREE DEGRADATE. PROGETTO
INTEGRATO DI SVILUPPO URBANO (P.I.S.U.) DENOMINATO ASTI-OVEST” classificato come
“SCHEDA 2 - ASSE A.1.3 - RIQUALIFICAZIONE QUARTIERE CORSO ALBA - RECUPERO
URBANISTICO QUARTIERE CORSO ALBA - SCHEDA N. 995 DEL PIANO OPERE PUBBLICHE

2012/2014 - CUP MASTER G39D11000270002 - CUP: G39D11000270002";
b) descrizione sommaria: in osservanza alle condizioni dettate dal PROGETTO

INTEGRATO DI SVILUPPO URBANO (P.I.S.U.) il progetto prevede diversi
interventi, localizzati nell'area del Quartiere Corso Alba, finalizzati alla
riqualificazione urbanistica e alla vivibilità dell'insediamento, con allestimento di
spazi esterni di uso pubblico e interventi di manutenzione straordinaria in aree
degradate. Particolare attenzione è stata posta nella riqualificazione delle aree
circostanti il centro Sociale esistente e alla manutenzione straordinaria delle aree
ludico-sportive nonché al completamento dei percorsi ciclopedonali di quartiere
integrandoli con le opere di medesima natura previste dalle altre schede del P.I.S.U.;

c) ubicazione: Asti - Quartiere P.E.E.P. corso Alba;
3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste

necessarie per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite
dal capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative
previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari
costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e
l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri
obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 1374 del codice civile.

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 65,
comma 4:
a) il Codice identificativo della gara (CIG) relativo all’intervento è il seguente:

______________________;
b) il Codice Unico di Progetto (CUP) dell’intervento è il seguente:

CUP Master: G39D11000270002  - CUP: G39D11000270002

Art.2 Corrispettivo dell'appalto

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito come segue:

Importi
1 Importo Totale dei Lavori SOGGETTI A RIBASSO D'ASTA 121'047,90

2
Oneri per l’attuazione del Piano di Sicurezza  (OSG +OSF)

(non soggetto a ribasso d'asta)
5'862,50

3
Costo del Personale al netto delle Spese Generali e Utili di Impresa

(non soggetto a ribasso d'asta)
60'462,32

T IMPORTO TOTALE APPALTO (1 + 2 + 3) 187'372,72
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2. L’importo contrattuale è costituito dalla somma degli importi determinati nella tabella di
cui al comma 1, al netto del ribasso percentuale offerto dall'appaltatore in sede di gara sul
solo importo di cui al rigo 1, relativo all'esecuzione dei lavori a corpo.

3. L’importo degli oneri per l'attuazione del piano di sicurezza di cui al comma 1, rigo 2.
Tale importo non è soggetto ad alcun ribasso di gara, ai sensi dell'articolo 131, comma 3,
primo periodo, del Codice dei contratti, dell'articolo 100 comma 1 e dell'Allegato XV §§
4.1.4 del D.Lgs. 81/08, che resta fissato nella misura determinata nella tabella di cui al
comma 1, rigo 2.

4. L’importo del costo del personale delle sole lavorazioni, scorporato delle spese generali e
degli utili di impresa, di cui al comma 1, rigo 3. Tale importo non è soggetto ad alcun
ribasso di gara, come da disposizioni di cui alla Legge n°98 del 9 agosto 2013, che resta
fissato nella misura determinata nella tabella di cui al comma 1, rigo 3.

Art.3 Modalità di stipulazione del contratto

1. Il contratto è stipulato “a corpo” ai sensi dell’articolo 53, comma 4, periodi primo e terzo,
del Codice dei contratti, nonché degli articoli 43, comma 6, e 184, del d.P.R. n. 207 del
2010. L’importo della contratto, come determinato in sede di gara, resta fisso e
invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle parti contraenti alcuna
successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità.

2. Anche ai sensi dell’articolo 118, comma 2, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, il prezzo
convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della quantità o della
qualità della prestazione, per cui il computo metrico estimativo, posto a base di gara ai
soli fini di agevolare lo studio dell’intervento, non ha valore negoziale. Ai prezzi
dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207,
utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al successivo comma 3, si applica il ribasso
percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo
2, commi 2 e 3, del presente Capitolato speciale.

3. I prezzi unitari di cui al comma 2, ancorché senza valore negoziale ai fini dell’appalto e
della determinazione dell’importo complessivo dei lavori, sono vincolanti per la
definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni
in corso d’opera, se ammissibili ai sensi dell’articolo 132 del Codice dei contratti, ed
estranee ai lavori già previsti nonché agli eventuali lavori in economia di cui all’Art.24.

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi
dell’articolo 2, commi 2 e 3.

Art.4 Categorie dei lavori

1. Ai sensi dell’articolo 61 del d.P.R. 05 ottobre 2020, n. 207  e in conformità all’allegato
«A» al predetto d.P.R., i lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere
specializzate <<OS24>> - VERDE E ARREDO URBANO.

2. Ai sensi degli articoli 107, 108 e 109 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, le parti di lavoro
appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente, con i relativi importi, sono
riportate nel seguito. Tali parti di lavoro sono scorporabili e, a scelta dell’appaltatore,
subappaltabili, alle condizioni di legge e del presente Capitolato speciale, fatti salvi i
limiti, i divieti e le prescrizioni che seguono:
a) ai sensi dell’articolo 109, comma 2, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, i lavori

appartenenti alla categoria generale indicata a «qualificazione obbligatoria»
nell’allegato A al d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, di importo superiore al 10%
dell’importo totale dei lavori oppure a euro 150.000,  indicati nel bando di gara,
devono essere realizzati dall’appaltatore solo se in possesso dei requisiti di
qualificazione per la pertinente categoria; in caso contrario devono essere realizzati da
un’impresa mandante se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo. Se
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l’appaltatore, direttamente o tramite un’impresa mandante in caso di raggruppamento
temporaneo, non possiede i requisiti per la predetta categoria, deve obbligatoriamente
indicare in sede di gara i relativi lavori come da subappaltare. In ogni caso l’esecutore
(sia esso l’appaltatore singolo, l’impresa mandante o il subappaltatore) deve essere in
possesso dei requisiti necessari. I predetti lavori, con i relativi importi, sono
individuati come segue:

declaratoria: cat. importo
classific

a
% sul
totale

1)

STRADE, AUTOSTRADE, PONTI,
VIADOTTI, FERROVIE, LINEE
TRANVIARIE, METROPOLITANE,
FUNICOLARI, PISTE AEROPORTUALI,
E RELATIVE OPERE
COMPLEMENTARI

OG3 56'449,82 30,13%

b) ai sensi dell’articolo 109, comma 1, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, i lavori
appartenenti a categorie specializzate (serie «OS»»), diverse da quelle indicate a
«qualificazione obbligatoria» nell’allegato A al d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, indicati
nel bando di gara, di importo superiore al 10% dell’importo totale dei lavori oppure a
euro 150.000, possono essere realizzati dall’appaltatore anche se questi non sia in
possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa categoria; in tal caso concorrono
all’importo della categoria prevalente ai fini della qualificazione in questa, ai sensi
dell’articolo 92, comma 1, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207; essi possono altresìì, a
scelta dello stesso appaltatore, essere scorporati per essere realizzati da un’impresa
mandante oppure realizzati da un’impresa subappaltatrice se sono stati indicati come
subappaltabili in sede di offerta. I predetti lavori, con i relativi importi, sono
individuati come segue:

declaratoria: cat. importo
classific

a
% sul
totale

1)
 PAVIMENTAZIONI E
SOVRASTRUTTURE SPECIALI

OS26 28'690,20 15,31%

2)
STRUTTURE IN LEGNO

OS32 22'480,13 12,00%

Art.5 Categorie di lavori omogenee, categorie contabili

1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 132, comma 3, del Codice dei
contratti, agli articoli 3, comma 1, lettera s), 43, commi 6, 7 e 8, 161, comma 16 e 184 del
d.P.R. n. 207 del 2010 e all’articolo 38 del presente Capitolato speciale, sono indicati
nella seguente tabella:

CODICE
DESCRIZIONE 
CATEGORIE DI 

LAVORO

IMPORTO 
CATEGORIE

IMPORTO 
MISURE

IMPORTO 
LORDO

IMPORTO 
NETTO

INCIDENZA

01 Demolizioni e Scavi €      12.869,54 €      12.869,54 €      12.869,54 €      12.869,54              6,87
02 Opere in cls e C.A. €        5.723,32 €        5.723,32 €        5.723,32 €        5.723,32              3,05
03 Allacciamenti ai

Sottoservizi Esistenti €        2.421,06 €        2.421,06 €        2.421,06 €        2.421,06              1,29
04 Predisposizione Rete

Fibra Ottica €        9.583,81 €        9.583,81 €        9.583,81 €        9.583,81              5,11
05 Cordolature €        9.562,84 €        9.562,84 €        9.562,84 €        9.562,84              5,10
06 Pavimentazioni

Speciali €      28.690,20 €      28.690,20 €      28.690,20 €      28.690,20            15,31
07 Pavimentazioni in

Conglomerato
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CODICE
DESCRIZIONE 
CATEGORIE DI 

LAVORO

IMPORTO 
CATEGORIE

IMPORTO 
MISURE

IMPORTO 
LORDO

IMPORTO 
NETTO

INCIDENZA

Bituminoso €      13.880,13 €      13.880,13 €      13.880,13 €      13.880,13              7,41
08 Arredo Urbano €      65.009,07 €      65.009,07 €      65.009,07 €      65.009,07            34,70
09 Opere a Verde €      29.331,81 €      29.331,81 €      29.331,81 €      29.331,81            15,65
10 Segnaletica Stradale €        5.816,47 €        5.816,47 €        5.816,47              3,10
10.1 Orizzontale (€     1.698,19) €        1.698,19 (€     1.698,19) (€     1.698,19)              0,91
10.2 Verticale (€     4.118,28) €        4.118,28 (€     4.118,28) (€     4.118,28)              2,20
11 Opere di finitura €        2.062,87 €        2.062,87 €        2.062,87 €        2.062,87              1,10
OSF Oneri della sicurezza

di FASE (non com...ezzi
di stima e non soggetti a
ribasso) €        2.421,60 €        2.421,60 €        2.421,60 €        2.421,60              1,29
TOTALE €    187.372,72 €    187.372,72 €    187.372,72 €    187.372,72          100,00
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Parte 2 DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art.6 Interpretazione

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle
finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai
criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva.

2. In caso di norme del presente capitolato speciale tra loro non compatibili o
apparentemente non compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme
eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle
maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure
all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di
carattere ordinario.

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente
capitolato speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati
con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli
articoli da 1362 a 1369 del codice civile.

Art.7 Documenti contrattuali

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d'appalto, ancorché non materialmente
allegati:
a) il capitolato generale d'appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n.

145, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da
quest'ultimo;

b) il presente capitolato comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste
ultime, descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo;

c) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i
progetti delle strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo e la perizia
geologica, come elencati nell'allegata tabella C, ad eccezione di quelli esplicitamente
esclusi ai sensi del successivo comma 3;

d) l'elenco dei prezzi unitari come definito all'Art.3;
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del

2008 e al punto 2 dell’allegato XV allo stesso decreto, nonché le proposte integrative
al predetto piano di cui all’articolo 131, comma 2, lettera a), del Codice dei contratti e
all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, qualora accolte dal coordinatore
per la sicurezza;

f) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c), del Codice
dei contratti, all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto
3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto;

g) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207;
h) le polizze di garanzia di cui agli articoli Art.36 e Art.38;

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori
pubblici e in particolare:
a) il Codice dei contratti;
b) il d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, per quanto applicabile;
c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati.

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali:
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo;
b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee,

ancorché inserite e integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia
limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione dei requisiti speciali
degli esecutori e ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di
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cui all’articolo 132 del Codice dei contratti;
c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali, e da qualsiasi

altro loro allegato.

Art.8 Disposizioni particolari riguardanti l'appalto

1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di
perfetta conoscenza e incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei
regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa
accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto
attiene alla sua perfetta esecuzione.

2. Ai sensi dell’articolo 106, commi 2 e 3, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, l’appaltatore
dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilitàà degli atti progettuali
e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni
pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da
apposito verbale sottoscritto col R.U.P., consentono l’immediata esecuzione dei lavori.

Art.9 Fallimento dell'appaltatore

1. In caso di fallimento dell'appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio
per ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli
articoli 136, 138 e 140 del Codice dei contratti.

2. Qualora l'esecutore sia un raggruppamento temporanea, in caso di fallimento dell'impresa
mandataria o di una impresa mandante trovano applicazione rispettivamente i commi 18
e 19 dell'articolo 37 del Codice dei contratti.

Art.10 Rappresentante dell'appaltatore e domicilio; direttore di cantiere

1. L'appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all'articolo 2 del
capitolato generale d'appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le
intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione
dipendente dal contratto.

2. L'appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all'articolo 3 del
capitolato generale d'appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Qualora l'appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la
Stazione appaltante, ai sensi e nei modi di cui all'articolo 4 del capitolato generale
d'appalto, il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, sostituibile su
richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal
direttore tecnico dell'impresa o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in rapporto
alle caratteristiche delle opere da eseguire. L'assunzione della direzione di cantiere da
parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti
nel cantiere, con l'indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche
in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.

4. L'appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l'organizzazione, la gestione tecnica
e la conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento
del direttore di cantiere e del personale dell'appaltatore per disciplina, incapacità o grave
negligenza. L'appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall'imperizia o
dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella
somministrazione o nell'impiego dei materiali.

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4,
deve essere tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona
di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante
del nuovo atto di mandato.

Art.11 Norme generali su materiali, componenti, sistemi ed esecuzione
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1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche
relativamente a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono
essere rispettate tutte le prescrizioni di legge, regolamento in materia di qualità,
provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la
descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di
lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente
Capitolato speciale, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle
singole voci allegata allo stesso Capitolato.

2. Per quanto riguarda l'accettazione, la qualità e l'impiego dei materiali, la loro provvista, il
luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo si applicano
rispettivamente l'art. 167 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n, 207, e gli artt. 16 e 17 del
Capitolato Generale d'appalto.

3. L'appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da
costruzione utilizzati siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993 n. 246.

4. L'appaltatore, sia per sè che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che
l'esecuzione delle opere sia conforme alle "Norme tecniche per le costruzioni" approvate
con il D.M. infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n 29 del 4 febbraio
2008).

Art.12 Convenzioni in materia di valuta e termini

1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore in cifra assoluta si
intendono in euro.

2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non
diversamente specificato, devono intendersi I.V.A. esclusa.

3. Tutti i termini di cui al presente capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella
singola disposizione, sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971,
n. 1182.
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Parte 3 TERMINI DI ESECUZIONE

Art.13 Consegna e inizio lavori

1. L'esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a
consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45  giorni dalla predetta
stipula, previa convocazione dell'esecutore.

2. Se nel giorno fissato e comunicato l'appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei
lavori, il direttore dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e
non superiore a 15; i termini per l'esecuzione decorrono comunque dalla data della prima
convocazione. Decorso inutilmente il termine  anzidetto è facoltà della Stazione
appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilitàà
di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò
possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova
procedura per l'affidamento del completamento dei lavori, l'aggiudicatario èè escluso
dalla partecipazione in quanto l'inadempimento è considerato grave negligenza accertata.

3 E' facoltà della Stazione appaltante procedere in via d'urgenza, alla consegna dei lavori,
anche nelle more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell'articolo 153,
commi 1, secondo periodo, e comma 4, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207 e dell'articolo
11, comma 9, periodi terzo e quarto, e comma 12, del Codice dei contratti, qualora il
mancato inizio dei lavori determini un grave danno all'interesse pubblico che l'opera
appaltata è destinata a soddisfare, oppure la perdita di finanziamenti comunitari ; in tal
caso il direttore dei lavori provvede in via d'urgenza, su autorizzazione del R.U.P., e
indica espressamente sul verbale le motivazioni che giustificano l'immediato avvio dei
lavori, nonchè le lavorazioni da iniziare immediatamente.

4. Il R.U.P. accerta l'avvenuto adempimento degli obblighi di cui all'Art.42 prima della
redazione del verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l'esito al Direttore dei
lavori. La redazione del verbale di consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in
assenza del quale il verbale di consegna èè inefficace e i lavori non possono essere
iniziati.

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d'urgenza ai sensi del
comma 3, si applicano anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea
indisponibilitàà di aree ed immobili; in tal caso si provvede ogni volta alla compilazione
di un verbale di consegna provvisorio e l'ultimo di questi costituisce verbale di consegna
definitivo anche ai fini del computo dei termini per l'esecuzione, se non diversamente
determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, qualora
l'urgenza sia limitata all'esecuzione di alcune di esse.

Art.14 Termini per l'ultimazione dei lavori

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell'appalto è fissato in giorni 100
(cento) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori.

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 si è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle
ordinarie difficoltàà ed impedimenti in relazione agli adempimenti stagionali e alle
relative condizioni climatiche.

3. L'appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che
potrà fissare scadenze inderogabili per l'approntamento delle opere necessarie all'inizio di
forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure
necessarie all'utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di regolare
esecuzione , riferito alla sola parte funzionale delle opere.

Art.15 Proroghe

1. L’appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i
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lavori nel termine contrattuale di cui all’Art.14, può chiedere la proroga, presentando
apposita richiesta motivata almeno 45 giorni prima della scadenza del termine di cui
all’Art.14.

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche qualora
manchino meno di 45 giorni alla scadenza del termine di cui all'Art.14, comunque prima
di tale scadenza, qualora le cause che hanno determinato la richiesta si siano verificate
posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla
specifica circostanza della tardività.

3. La richiesta è presentata al direttore di lavori il quale la trasmette tempestivamente al
R.U.P., corredata dal proprio parere; qualora la richiesta sia presentata direttamente al
R.U.P. questi acquisisce tempestivamente il parere del direttore dei lavori.

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del R.U.P. entro 30 giorni dal
ricevimento della richiesta; il R.U.P. può prescindere dal parere del direttore dei lavori
qualora questi non si esprima entro 10 giorni e può discostarsi dallo stesso parere; nel
provvedimento è riportato il parere del direttore dei lavori qualora questo sia difforme
dalle conclusioni del R.U.P.

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono
ridotti rispettivamente a 10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi qualora la proroga sia
concessa formalmente dopo la scadenza del termine di cui all'articolo 14, essa ha effetto
retroattivo a partire da tale ultimo termine.

6. La mancata determinazione del R.U.P. entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce
rigetto della richiesta.

7. Trova altresì applicazione l'articolo 159 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207.

Art.16 Sospensioni ordinate dal direttore dei lavori

1. Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali
od altre circostanze speciali che impediscano in via temporanea che i lavori procedano
utilmente a regola d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione
dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito
l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità
di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’articolo
132, comma 1, lettere a), b), c) e d), del Codice dei contratti; per le sospensioni di cui al
presente articolo nessun indennizzo spetta all’appaltatore.

2. Il verbale di sospensione deve contenere:
a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori;
b) l’adeguata motivazione a cura della direzione dei lavori;
c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con

riferimento alle risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute.
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al R.U.P. entro

il quinto giorno naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito
controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; qualora il R.U.P. non si pronunci entro 5
giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla Stazione
appaltante.

4. Qualora l’appaltatore non intervenga alla firma del verbale di sospensione o rifiuti di
sottoscriverlo, oppure apponga sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo
190 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207.

5. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal R.U.P.
o sul quale si sia formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute
sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate
motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del R.U.P.

6. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione
al R.U.P., qualora il predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla
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redazione oppure rechi una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto
giorno precedente la data di trasmissione.

7. Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di
ripresa che, oltre a richiamare il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni
di effettiva sospensione e il conseguente nuovo termine contrattuale dei lavori differito di
un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione.

8. Il verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al R.U.P.; esso
è efficace dalla data della sua redazione; al verbale di ripresa dei lavori si applicano le
disposizioni ei cui ai commi 3 e 4.

9. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e
riprese parziali che abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei
relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad un numero di
giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l’ammontare dei
lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il
programma esecutivo dei lavori di cui all’Art.19.

Art.17 Sospensioni ordinate dal R.U.P.

1. Il R.U.P. può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o
particolare necessità; l’ordine è trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e al
direttore dei lavori ed ha efficacia dalla data di emissione.

2. Lo stesso R.U.P. determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico
interesse o di particolare necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei
lavori ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso tempestivamente all’appaltatore e al
direttore dei lavori.

3. Per quanto non diversamente disposto, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal
R.U.P. si applicano le disposizioni dell’Art.16, commi 2, 4, 7, 8 e 9, in materia di verbali
di sospensione e di ripresa dei lavori, in quanto compatibili.

4. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di una, durino per un periodo di tempo
superiore ad un quarto della durata complessiva prevista dall’Art.14, o comunque quando
superino 6 mesi complessivamente, l'appaltatore può richiedere lo scioglimento del
contratto senza indennità; la Stazione appaltante può opporsi allo scioglimento del
contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti
dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella
documentazione contabile.

Art.18 Penali in caso di ritardo - Premio di accelerazione

1. Ai sensi dell’articolo 145, comma 3, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, nel caso di
mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno
naturale consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari allo 1,00 per mille (euro
uno e centesimi zero ogni mille) dell’importo contrattuale.

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in
caso di ritardo:
a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna

degli stessi ai sensi dell’Art.13, comma 2 oppure comma 3;
b) nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna

imputabili all’appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti, ai sensi
dell’Art.13, comma 4;

c) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal
direttore dei lavori;

d) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non
accettabili o danneggiati.

e) nel rispetto delle soglie temporali fissate a tale scopo ai sensi dell’Art.19, comma 5.
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3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata se l’appaltatore, in
seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetta la prima soglia temporale successiva
fissata nel programma esecutivo dei lavori di cui all’Art.19.

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori
ancora da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei
lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili o
danneggiati.

5. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate tempestivamente e dettagliatamente al RUP
da parte del direttore dei lavori, immediatamente al verificarsi della relativa condizione,
con la relativa quantificazione temporale; sulla base delle predette indicazioni le penali
sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede di collaudo provvisorio
o di regolare esecuzione.

6. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può
superare il 10% (dieci per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da
comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale trova applicazione
l’Art.21, in materia di risoluzione del contratto.

7. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori
oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi

Art.19 Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma

1. Ai sensi dell'articolo 43, comma 10, del d.P.R. del 5 ottobre 2010, n. 207, entro 30
(trenta) giorni dalla sottoscrizione del contratto, e comunque prima dell'inizio dei lavori,
l'appaltatore predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo
dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte
imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare
per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare
presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente
stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere coerente con i tempi
contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante
apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine
senza che la direzione lavori si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si
intende accettato, fatte salve palesi illogicitàà o indicazioni erronee incompatibili con il
rispetto dei termini di ultimazione.

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla
Stazione appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla
miglior esecuzione dei lavori e in particolare:
a)  per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al

contratto;
b)per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le

cui reti siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non
imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione appaltante;

c)per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla
Stazione appaltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela
sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono
considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione
appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai
lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità
gestionale della Stazione appaltante;

d)per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di
tenuta e funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;

e)qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in
ottemperanza all'articolo 92, comma 1, del D.Lgs. 81/08. In ogni caso il programma
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esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento
del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato.

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla
Stazione appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere
modificato dalla Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2.

4. Il programma esecutivo dei lavori deve tener conto ed essere coerente con le seguenti
soglie temporali, considerate inderogabili, previste nel cronoprogramma:

- Opere Edili per posa Fibra Ottica: posa di un cavidotto interrato in PVC rinfiancato
con sabbia di frantoio con relativi pozzetti per la successiva posa dei cavi di fibre ottiche
- entro giorni 10 (dieci) dall'inizio dei lavori;

Art.20 Inderogabilità dei termini di esecuzione

1. Non costituiscono motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma esecutivo o della loro
ritardata ultimazione:
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche

necessarie al suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e
dell'acqua;

b) l'adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal
direttore dei lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi
compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato;

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare
per la esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che
siano ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente approvati da questa;

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre
prove assimilabili;

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore
comunque previsti dal presente capitolato speciale;

f) le eventuali controversie tra l'appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri
incaricati dall'appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l'appaltatore e il proprio personale
dipendente;

h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal
Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione o dal R.U.P. per inosservanza delle
misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli obblighi retributivi,
contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel
cantiere;

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale in relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture
o da altra documentazione obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina
in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai
sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca.

2. Non costituiscono altresì motivo di differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata
ultimazione i ritardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari
di rapporti contrattuali con la Stazione appaltante, se l'appaltatore non abbia
tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante medesima le cause
imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici.

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe
di cui all’Art.15, di sospensione dei lavori di cui all’Art.16, per la disapplicazione delle
penali di cui all’Art.18, né per l’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’Art.21.
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Art.21 Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini

1. L'eventuale ritardo imputabile all'appaltatore nel rispetto dei termini per l'ultimazione dei
lavori superiore a 90 (novanta)   giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del
contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di ulteriore
motivazione, ai sensi dell'articolo 136 del Codice dei contratti.

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora
dell'appaltatore con assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio
con il medesimo appaltatore.

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all'Art.18, comma 1, è computata sul
periodo determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al
programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal direttore dei lavori per
compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2.

4. Sono dovuti dall'appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla
risoluzione del contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al
completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di tali danni la Stazione
appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dell'appaltatore in ragione
dei lavori eseguiti nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria.
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Parte 4 CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI

Art.22 Lavori a corpo

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date
nell’enunciazione e nella descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze
degli elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a
corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti
alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori.

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni
spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente
Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto
nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché
non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli
elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni
tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta
realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte.

3. La contabilizzazione del lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo netto di
aggiudicazione le percentuali convenzionali relative alle singole categorie (se previste) e
sottocategorie disaggregate  di lavoro indicate nella tabella di cui all’Art.5, di ciascuna
delle quali è contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito.

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della
determinazione del prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in
quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le
quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della
formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo, anche ai sensi
dell’articolo 118, comma 2, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207.

5. Gli oneri per la sicurezza, determinati nella tabella di cui all'Art.2, comma 1, rigo 2,
come evidenziati nell’apposita colonna rubricata «oneri sicurezza» nella parte a corpo della
tabella di cui all’Art.5, comma 1, sono valutati a corpo in base all'importo previsto
separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la
percentuale stabilita nella predetta tabella, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota
parte proporzionale a quanto eseguito. La liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso
del coordinatore per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione.

Art.23 Eventuali lavori a misura

1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli  Art.39 o
Art.40, e per tali variazioni ricorrono le condizioni di cui all’articolo 43, comma 9, del
d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, per cui risulta eccessivamente oneroso individuarne in
maniera certa e definita le quantità e pertanto non è possibile la loro definizione nel
lavoro “a corpo”, esse possono essere preventivate a misura. Le relative lavorazioni sono
indicate nel provvedimento di approvazione della perizia con puntuale motivazione di
carattere tecnico e con l'indicazione dell'importo sommario del loro valore presunto e
della relativa incidenza sul valore complessivo del contratto.

2. Nei casi di cui al comma 1, se le variazioni non sono valutabili mediante i prezzi unitari
rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi
prezzi ai sensi dell’Art.41, fermo restando che le stesse variazioni possono essere
predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”.

3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali
di alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati
preventivamente autorizzati dalla Direzione lavori.

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre

Pag. 17



compresa ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal
presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di
variante.

5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità
eseguite i prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui  all’Art.3,
comma 2.

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle
variazioni di cui al comma 1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, oppure
formati ai sensi del comma 2, con le relative quantità.

Art.24 Eventuali lavori in economia

1. La contabilizzazione degli eventuali lavori in economia introdotti in sede di variante è
effettuata con le modalità previste dall’articolo 179 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207,
come segue:
a) per quanti riguarda i materiali applicando il ribasso contrattuale ai prezzi unitari

determinati contrattualmente;
b) per quanto riguarda i trasporti, i noli e il costo del personale o della manodopera,

secondo i prezzi vigenti al momento della loro esecuzione, incrementati delle
percentuali per spese generali e utili (se non già comprese nei prezzi vigenti) ed
applicando il ribasso contrattuale esclusivamente su queste due ultime componenti.

2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati senza alcun
ribasso, fermo restando che alle componenti stimate o contabilizzate in termini di
manodopera, noli e trasporti, si applicano i prezzi vigenti al momento della loro
esecuzione incrementati delle percentuali per spese generali e utili nelle misure di cui al
comma 3.

3. Ai fini di cui al comma 1, lettera b), le percentuali di incidenza delle spese generali e
degli utili, sono determinate nella misura prevista dalle analisi dei prezzi integranti il
progetto a base di gara o, in assenza di queste, nelle misure minime previste dall’articolo
32, comma 2, lettere b) e c), del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207.

Art.25 Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d'opera

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d'opera, ancorchéé accettati dalla
direzione dei lavori.
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Parte 5 DISCIPLINA ECONOMICA

Art.26 Anticipazione

1. Per i contratti di appalto relativi a lavori, disciplinati dal codice di cui al decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, affidati a seguito di gare bandite successivamente alla
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 31
dicembre 2014, in deroga ai vigenti divieti di anticipazione del prezzo, è prevista e
pubblicizzata nella gara d’appalto la corresponsione in favore dell’appaltatore di
un’anticipazione pari al 10% (dieci per cento)  dell’importo contrattuale. Si applicano gli
articoli 124, commi 1 e 2, e 140, commi 2 e 3, del regolamento di cui al d.P.R. 5 ottobre
2010, n. 207.

2. L'erogazione dell'anticipazione, di cui al comma 1, è subordinata alla costituzione di
garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa di importo pari all'anticipazione maggiorato
del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al recupero dell'anticipazione
stessa secondo il cronoprogramma dei lavori.

3. L'importo della garanzia verrà gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei
lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni
appaltanti.

4. La stazione appaltante eroga all’esecutore, entro 15 gg (quindici giorni) dalla data di
effettivo inizio dei lavori accertata dal responsabile del procedimento, l’anticipazione
sull’importo contrattuale nella misura prevista. La ritardata corresponsione
dell’anticipazione obbliga al pagamento degli interessi corrispettivi a norma dell’articolo
1282 codice civile.

5. Il beneficiario decade dall’anticipazione se l’esecuzione dei lavori non procede secondo i
tempi contrattuali, e sulle somme restituite sono dovuti gli interessi corrispettivi al tasso
legale con decorrenza dalla data di erogazione della anticipazione.

Art.27 Pagamenti in acconto

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l'importo dei lavori eseguiti, contabilizzati
ai sensi degli Art.22 ,  Art.23 , Art.24 e Art.25, al netto del ribasso d'asta, comprensivi
della quota relativa degli oneri per la sicurezza e al netto della ritenuta di cui al comma 2,
e al netto dell'importo delle rate di acconto precedenti, raggiungono un importo non
inferiore al 35% (trentacinque per cento) , dell'importo contrattuale.

2. A garanzia dell'osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle
leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica
dei lavoratori, sull'importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50%
(zero virgola cinquanta  per cento), ai sensi dell'articolo 4, comma 3, del d.P.R. 05 ottobre
2010, n. 207, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale.

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1:
a) il direttore dei lavori redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori,

ai sensi dell'articolo 194 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, il quale deve recare la
dicitura: "lavori a tutto il ……………………" con l'indicazione della data di chiusura.

b) il R.U.P. emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell'articolo 195 del
d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, che deve riportare esplicitamente il riferimento al
relativo stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), con l'indicazione della
data di emissione.

4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi
30 (trenta) giorni, mediante emissione dell'apposito mandato e alla successiva erogazione
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a favore dell'appaltatore, previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai sensi
dell'articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

5. Ai sensi dell’articolo 141, comma 3, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, qualora i lavori
rimangano sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non
dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e
all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al
comma 1.

6. In deroga alla previsione del comma 1, qualora i lavori eseguiti raggiungano un importo
pari o superiore al 90% (novanta per cento) dell’importo contrattuale, puòò essere emesso
uno stato di avanzamento per un importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso
comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) dell’importo contrattuale.
Non può essere emesso alcun stato di avanzamento quando la differenza tra l’importo
contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia inferiore al 20% (venti per cento)
dell’importo contrattuale medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel
conto finale e liquidato ai sensi dell’Art.28. Ai fini del presente comma per importo
contrattuale si intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base
all’importo degli atti di sottomissione approvati.

7. L’emissione di ogni certificato di pagamento è subordinata:
a) all’acquisizione del DURC dell'appaltatore,ai sensi dell'Art.54, comma 2;
b) agli adempimenti di cui all'articolo Art.50 in favore dei subappaltatori e subcontraenti,

se sono stati stipulati contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo;
c) all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'Art.34 in materia di tracciabilitàà dei

pagamenti
d) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2,

comma 9, della legge n. 286 del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione
appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente all'obbligo di versamento
derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare
complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m.
18 gennaio 2008, n. 40. In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e
la circostanza è segnalata all'agente della riscossione competente per territorio.

8. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente
dell'appaltatore, dei subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato
nel cantiere, il R.U.P. invita per iscritto il soggetto inadempiente, ed in ogni caso
l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso infruttuosamente il
suddetto termine senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la
fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del
certificato di pagamento di cui al comma 5, trattenendo una somma corrispondente ai
crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui all’Art.53, comma 3.

Art.28 Pagamenti a saldo

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 45 (quarantacinque)  giorni dalla data della loro
ultimazione, accertata con apposito verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e
trasmesso al R.U.P.; col conto finale è accertato e proposto l'importo della rata di saldo,
qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è
subordinata all'emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al
comma 4.

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall'appaltatore, su richiesta del R.U.P.,
entro il termine perentorio di 15 (quindici) giorni; se l'appaltatore non firma il conto
finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel
registro di contabilità, il conto finale è definitivamente accettato. Il R.U.P. formula in
ogni caso una sua relazione al conto finale.

Pag. 20



3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all'Art.27, comma 2, nulla ostando, è
pagata entro 90 giorni dopo l'avvenuta emissione del certificato di regolare esecuzione,
previa presentazione di regolare fattura fiscale,  ai sensi dell'articolo 185 del decreto
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai
sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile.

5. Il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che l'appaltatore presenti
apposita garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 141, comma 9, del Codice dei contratti
e dell'articolo 124, comma 3, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, emessa nei termini e alle
condizioni che seguono:
a) importo garantito almeno pari all'importo della rata di saldo, maggiorato dell'I.V.A.

all'aliquota di legge, maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al
periodo di due anni;

b) efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo
l'emissione del certificato di regolare esecuzione;

c) la garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione
rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o polizza
fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4,
allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di
cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto.

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la
difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione
appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall'ultimazione dei lavori riconosciuta ed
accettata.

7. L'appaltatore e il direttore dei lavori devono utilizzare la massima diligenza e
professionalitàà, nonché improntare il proprio comportamento a buona fede, al fine di
evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontrabili nonché le misure da adottare
per il loro rimedio.

8. Al pagamento della rata a saldo si applicano le condizioni di cui all’Art.27, comma 7 e 8.

Art.29 Ritardi nel pagamento delle rate di acconto

1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle
condizioni e delle circostanze per l'emissione del certificato di pagamento ai sensi
dell'Art.27 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante
per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di
pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo;
trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all'appaltatore gli interessi di
mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale di cui all'articolo 133,
comma 1, del Codice dei contratti.

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l'emissione del certificato
di pagamento e il suo effettivo pagamento a favore dell'appaltatore; trascorso tale termine
senza che la Stazione appaltante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti
all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso
infruttuosamente anche questo termine spettano all'appaltatore gli interessi di mora nella
misura stabilita con apposito decreto ministeriale di cui all'articolo 133, comma 1, del
Codice dei contratti.

3. Il pagamento degli interessi avviene d'ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a
saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento
dei predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori.

4. E' facoltà dell'appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso
in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente
emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell'importo netto
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contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere
alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al
pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell'appaltatore, previa
costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la
dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta
costituzione in mora, in applicazione dell'articolo 133, comma 1, del Codice dei contratti.

5. Per ogni altra condizione trova applicazione l'art. 144 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207.

Art.30 Ritardi nel pagamento della rata di saldo

1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all'Art.28,
comma 3, per causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono
gli interessi legali.

2. Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a
saldo si protragga per ulteriori 60 giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse
somme sono dovuti gli interessi di mora.

Art.31 Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo

1. Ai sensi dell'articolo 133, commi 2 e 3 del Codice dei contratti, e successive modifiche e
integrazioni, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l'articolo
1664, primo comma, del codice civile.

2. Ai sensi dell'articolo 133, commi 4, 5, 6 e 7, del Codice dei contratti, in deroga a quanto
previsto dal comma 1, qualora il prezzo di singoli materiali da costruzione, per effetto di
circostanze eccezionali, subisca variazioni in aumento o in diminuzione, superiori al 10
per cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
nell'anno di presentazione dell'offerta con apposito decreto, si fa luogo a compensazioni,
in aumento o in diminuzione, per la percentuale eccedente il 10 per cento, alle seguenti
condizioni:
a) le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da:

a1) somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico
dell'intervento, in misura non inferiore all'1% (uno per cento) dell'importo dei
lavori, al netto di quanto già eventualmente impegnato contrattualmente per altri
scopi o con altri soggetti;

a2) eventuali altre somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso
intervento nei limiti della relativa autorizzazione di spesa;

a3) somme derivanti dal ribasso d'asta, qualora non ne sia stata prevista una diversa
destinazione;

a4) somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della
stazione appaltante nei limiti della residua spesa autorizzata e disponibile;

b) all'infuori di quanto previsto dalla lettera a), non possono essere assunti o utilizzati
impegni di spesa comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante;

c) la compensazione è determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il
10% (dieci per cento) al prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle
lavorazioni contabilizzate nell'anno solare precedente al decreto ministeriale, nelle
quantitàà accertate dal Direttore dei lavori;

d) le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a
semplice richiesta di una delle parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a
seconda del caso, ogni volta che siano maturate le condizioni di cui al presente
comma, entro i successivi 60 (sessanta) giorni, a cura della direzione lavori qualora
non sia ancora stato emesso il certificato di regolare esecuzione, a cura del
responsabile del procedimento in ogni altro caso;

3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, qualora, per cause non imputabili
all'appaltatore, la durata dei lavori si protragga fino a superare i due anni dal loro inizio,
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al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al netto del
ribasso d'asta, aumentato di una percentuale, determinata con decreto ministeriale, da
applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di
inflazione programmato nell'anno precedente sia superiore al 2% (due per cento),
all'importo dei lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l'ultimazione
dei lavori stessi.

4. La compensazione dei prezzi di cui al comma 2 o l’applicazione dell’aumento sul prezzo
chiuso di cui al comma 3, deve essere richiesta dall’appaltatore, con apposita istanza,
entro 60 (sessanta) giorni dalla pubblicazione in Gazzetta dei relativi decreti
ministeriali.Trascorso il predetto termine decade ogni diritto alla compensazione dei
prezzi di cui al comma 2 e all’applicazione dell’aumento sul prezzo chiuso di cui al
comma 3.

Art.32 Anticipazione del pagamento di taluni materiali

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi.

Art.33 Cessione del contratto e cessione dei crediti

1. E' vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di
diritto.

2. E' ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell'articolo 117 del
Codice dei contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario
sia un istituto bancario o un intermediario finanziario iscritto nell'apposito Albo presso la
Banca d'Italia e che il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia
trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento
sottoscritto dal R.U.P.

Art.34 Tracciabilità dei flussi finanziari

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici
titolari dell’appalto, nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante
gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi
presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula del
contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando
altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad
operare sui predetti conti. L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni
delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la
Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per
l’applicazione degli interesse di cui agli Art.29, commi 1 e 2, e 30, e per la richiesta di
risoluzione di cui all’Art.29, comma 4.

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento:
a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub

-fornitori o comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano
servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante bonifico bancario o
postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto
idoneo ai fini della tracciabilità;

b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i
conti correnti dedicati di cui al comma 1;

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra
le spese generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche
devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale
dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento.

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in
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favore di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono
essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a),
fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di
importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli
ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e
l'obbligo di documentazione della spesa.

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a
ciascuna transazione, il CIG e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5.

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136
del 2010:
a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di

risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136
del 2010;

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se
reiterata per più di una volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi
dell’Art.55, comma 2, lettera b), del presente Capitolato speciale.

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria
controparte agli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono
all'immediata risoluzione del rapporto contrattuale, informandone contestualmente la
stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente
competente.

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei
contratti sottoscritti con i subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a
qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del comma 2, lettera a); in assenza di tali
clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria.
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Parte 6 CAUZIONI E GARANZIE

Art.35 Cauzione provvisoria

1. Ai sensi dell’articolo 75, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, agli offerenti è richiesta
una cauzione provvisoria, con le modalità e alle condizioni di cui al bando di gara e al
disciplinare di gara o alla lettera di invito.

2.  La cauzione provvisoria di cui al comma 1 può essere prestata:

a) in contanti o in titoli del debito pubblico garantiti dallo Stato al corso del giorno del
deposito, presso la Tesoreria del Stazione Appaltante;

b) mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa fideiussoria, in conformità alla
scheda tecnica 1.1, allegata al decreto ministeriale 12 marzo 2004, n. 123, in
osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.1 allegato al predetto decreto,
integrata dalla clausola esplicita di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957,
comma 2, del codice civile, in conformità alle prescrizioni di cui all’articolo 75,
commi 4, 5, 6 e 8, del Codice dei contratti.

3. La cauzione provvisoria, se prestata nelle forme di cui al comma 2, lettera a), deve essere
accompagnata dall’impegno di un fideiussore verso il concorrente a rilasciare garanzia
fideiussoria a titolo di cauzione definitiva, nel caso di aggiudicazione da parte del
concorrente dell’appalto.

4. Sono vietate forme di cauzione diverse da quelle di cui al comma 2 e, in particolare, è
vietata la cauzione prestata mediante assegni di conto di corrispondenza o assegni
circolari.

5. In caso di  raggruppamento temporaneo di imprese o di consorzio ordinario – non ancora
costituiti formalmente-  la garanzia deve riportare l’indicazione di tutte le imprese
raggruppate o comunque essere sottoscritta da tutte le imprese  raggruppate.

Art.36 Cauzione definitiva

1. Ai sensi dell'articolo 113, comma 1, del Codice dei contratti, e dell'articolo 123 del d.P.R.
05 ottobre 2010, n. 207, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di cauzione
definitiva, pari al 10% (dieci per cento) dell'importo contrattuale; qualora
l'aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all'importo a base d'asta in
misura superiore al 10 per cento, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti
percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento; qualora il ribasso sia superiore al
20 per cento, l'aumento èè di due punti percentuali per ogni punto di ribasso eccedente la
predetta misura percentuale.

2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o
da un intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un'impresa
di assicurazione, in conformità alla scheda tecnica 1.2, allegata al decreto ministeriale 12
marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.2 allegato al
predetto decreto, integrata dalla clausola esplicita di rinuncia all'eccezione di cui
all'articolo 1957, comma 2, del Codice civile, in conformità all'articolo 113, commi 2 e 3,
del Codice dei contratti. La garanzia è presentata in originale alla Stazione appaltante
prima della formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica.

3. La garanzia è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel
limite massimo del 80 per cento dell'iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico,
senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva
consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di
avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica,
attestanti l'avvenuta esecuzione.

4. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20 per cento, cessa di avere effetto
ed è svincolata automaticamente all'emissione del certificato di collaudo provvisorio
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oppure del certificato di regolare esecuzione; lo svincolo e l'estinzione avvengono di
diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, dichiarazioni
liberatorie o restituzioni.

5. La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o
totalmente, per le spese dei lavori da eseguirsi d'ufficio nonché per il rimborso delle
maggiori somme pagate durante l'appalto in confronto ai risultati della liquidazione
finale; l'incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione
appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto
dell'appaltatore di proporre azione innanzi l'autorità giudiziaria ordinaria.

6. La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al
combinato disposto dei commi 1 e 3 qualora, in corso d'opera, sia stata incamerata,
parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di variazioni al contratto per
effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso
di riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli
stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell'importo originario.

7. Ai sensi dell’articolo 146, comma 1, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, in caso di
raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa
mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati con responsabilità
solidale ai sensi dell'articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti.

8. Ai sensi dell’articolo 113, comma 4, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della
garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della
cauzione provvisoria di cui all'Art.35 da parte della Stazione appaltante, che aggiudica
l'appalto all’operatore economico che segue nella graduatoria.

Art.37 Riduzione delle garanzie

1. Ai sensi degli articoli 40, comma 7, e 75, comma 7, del Codice dei contratti, l'importo
della cauzione provvisoria di cui all'Art.35 e l'importo della garanzia fideiussoria di cui
all'Art.36 sono ridotti al 50 per cento per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da
organismi accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45012 e della
serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle
norme europee della serie UNI CEI ISO 9001:2008 di cui all'articolo 3, comma 1, lettera
mm) e 63, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207. La certificazione deve essere stata rilasciata
per il settore EA28 e per le categorie di pertinenza.

2. In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti di tipo orizzontale le riduzioni di
cui al comma 1 sono accordate qualora il possesso del requisito di cui al comma 1 sia
comprovato da tutte le imprese in raggruppamento.

3. In caso di raggruppamento temporaneo di concorrenti di tipo verticale le riduzioni di cui
al presente articolo sono accordate esclusivamente per le quote di incidenza delle
lavorazioni appartenenti alle categorie assunte integralmente da imprese in
raggruppamento in possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è
frazionabile tra imprese che assumono lavorazioni appartenenti alla medesima categoria.

4. In caso di avvalimento del sistema di qualità ai sensi dell’articolo 49 del Codice dei
contratti, per beneficiare della riduzione di cui al comma 1, il requisito deve essere
espressamente oggetto del contratto di avvalimento. In caso ulteriore di appalto superiore
a € 617.748 l’impresa ausiliaria deve essere comunque in possesso del predetto requisito
in relazione all’obbligo di cui all’articolo 63, comma 3, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n.
207.

5. Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dalla notazione in calce
all'attestazione SOA ai sensi dell'art. 63, comma 3, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207.

6. In deroga al comma 5, in caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario, il
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possesso del requisito di cui al comma 1 può essere comprovato da separata
certificazione di cui al comma 1  se l’impresa, in relazione allo specifico appalto e in
ragione dell’importo dei lavori che dichiara di assumere, non è tenuta al possesso della
certificazione del sistema di qualità in quanto assuntrice di lavori per i quali è sufficiente
l’attestazione SOA in classifica II.

Art.38 Obblighi assicurativi a carico dell'appaltatore

1. Ai sensi dell'articolo 129, comma 1, del Codice dei contratti, e dell'articolo 125 del d.P.R.
05 ottobre 2010, n. 207, l'appaltatore è obbligato, contestualmente alla sottoscrizione del
contratto, in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della data prevista per la consegna
dei lavori ai sensi dell'Art.13 a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la
Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda anche una garanzia di
responsabilità civile per danni causati a terzi nell'esecuzione dei lavori. La polizza
assicurativa è prestata da un'impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi
ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione.

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori
e cessa alle ore 24 del giorno di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del
certificato di regolare esecuzione  e comunque decorsi 12 (dodici) mesi dalla data di
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione di collaudo
provvisorio o di certificato di regolare esecuzione  per parti determinate dell'opera, la
garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate; a tal fine
l'utilizzo da parte della Stazione appaltante secondo la destinazione equivale, ai soli
effetti della copertura assicurativa, ad emissione del certificato di collaudo provvisorio o
di certificato di regolare esecuzione .
Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4.
Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento
delle somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore fino ai successivi due mesi
e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato al d.m. 12 marzo
2004, n. 123.

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati
deve coprire tutti i danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o
della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli
derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di
forza maggiore; tale polizza deve essere stipulata nella forma "Contractors All Risks"
(C.A.R.) e deve:

a) prevedere una somma assicurata non inferiore all'importo del contratto
incrementato dell'IVA.

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di
lavori aggiuntivi affidati a qualsiasi titolo all'appaltatore.

4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve
essere stipulata per una somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro
1'000'000,00 €.

5. Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di
franchigia, queste condizioni:
a) in relazione all'assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali

franchigie o scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante;
b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 4, tali franchigie

o scoperti non sono opponibili alla Stazione appaltante.
6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’appaltatore coprono senza alcuna riserva

anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’appaltatore è un
raggruppamento temporaneo o un consorzio ordinario, giusto il regime delle
responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 37, comma 5, del Codice dei contratti, e
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dall’articolo 128, comma 1, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, la garanzia assicurativa è
prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti raggruppati o
consorziati. (se sono previste categorie scorporabili aggiungere il seguente periodo). Ai
sensi dell’articolo 128, comma 2, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, nel caso di
raggruppamenti temporanei o consorzi ordinari di tipo verticale di cui all’articolo 37,
comma 6, del Codice dei contratti, le imprese mandanti assuntrici delle lavorazioni
appartenenti alle categorie scorporabili, possono presentare apposite garanzie assicurative
“pro quota” in relazione ai lavori da esse assunti.
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Parte 7 DISPOSIZIONI PER L'ESECUZIONE

Art.39 Variazione dei lavori

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto
quelle varianti che a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per questo
l’impresa appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio
dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti
stabiliti dagli articoli 43, comma 8, 161 e 162 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207 e
dall'articolo 132 del Codice dei contratti.

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra
contrattuali di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione
lavori, recante anche gli estremi dell’approvazione da parte della Stazione appaltante, ove
questa sia prescritta dalla legge o dal regolamento.

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve
essere presentato per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera
oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori
compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi
sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste.

4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei
lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non
superiore al 5%  (cinque per cento) delle categorie di lavoro dell’appalto, come
individuate nella tabella di cui all’Art.5, e che non comportino un aumento dell’importo
del contratto stipulato.

5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione appaltante, le varianti, in aumento
o in diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre
che non comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze
derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del
contratto. L’importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5% (cinque
per cento) dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma
stanziata per l’esecuzione dell’opera al netto del 50% degli eventuali ribassi d'asta
conseguiti in sede di aggiudicazione.

6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice
contrattuale, che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle
lavorazioni in variante.

7. Non costituiscono variante, ai sensi dei commi precedenti, i maggiori costi dei lavori in
economia introdotti in sede di variante,  causati dalla differenza tra i costi di cui
all’Art.24, comma 1, lettera b), vigenti al momento dell’esecuzione dei predetti lavori in
economica e i costi introdotti in sede di variante. Resta ferma la necessità del preventivo
accertamento della disponibilità delle risorse finanziarie necessarie da parte del RUP, su
segnalazione della direzione dei lavori, prima dell’avvio dei predetti lavori in economia e
in ogni occasione della loro variazione in aumento.

8. La variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza
in fase di esecuzione, l’adeguamento del piano di sicurezza e di coordinamento di cui
all’Art.44 con i conseguenti adempimenti di cui all’Art.45, nonché l’adeguamento dei
piani operativi di cui all’Art.46.

Art.40 Varianti per errori od omissioni progettuali

1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto
esecutivo, si rendessero necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte,
la realizzazione dell'opera oppure la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico

Pag. 29



eccedano il quinto dell'importo originario del contratto, la Stazione appaltante procede
alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato
l'appaltatore originario.

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei
materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell'importo
del contratto originario

3. I titolari dell'incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione
appaltante; si considerano errore od omissione di progettazione l'inadeguata valutazione
dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica
vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici
prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella
predisposizione degli elaborati progettuali.

4. Trova applicazione la disciplina di cui l'Art.39,commi 4, 5, e 6, in quanto compatibile.

Art.41 Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all'elenco
prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell' Art.3, commi 3 e 4.

2. Qualora tra i prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell'
Art.3, commi 3 e 4, non siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla
formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento, con i criteri di
cui all'articolo 163 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207.
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Parte 8 SICUREZZA NEI CANTIERI

Art.42 Adempimenti preliminari in materia di sicurezza

1. Ai sensi dell'articolo 90, comma 9, e dell'allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008,
l'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da
quest'ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30 giorni
dall'aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione del verbale di consegna
dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto:
a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli

estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza
sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle
casse edili;

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni
sindacali comparativamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso
di validità, oppure, in alternativa, ai fini dell'acquisizione d'ufficio, l'indicazione della
propria esatta ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, numero REA;

d) i dati necessari all'acquisizione d'ufficio del DURC,  ai sensi dell'Art.54, comma 2;
e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17,

comma 1, lettera a), e 28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008;
f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di

interdizione di cui all'articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008.
2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l'appaltatore deve trasmettere al coordinatore

per l'esecuzione il nominativo e i recapiti:
a) del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione di cui all'articolo 31

del Decreto n. 81 del 2008.
b) del proprio Medico competente di cui all'articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008;
c) l'accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'Art.44, con le

eventuali richieste di adeguamento di cui all'Art.45;
d) il piano operativo di sicurezza di cui all'Art.46.

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti:
a) dall'appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle lettere b), c), d)

ed e), nonché, tramite questi, dai subappaltatori;
b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui

agli articoli 34, comma 1, lettere b) e c), del Codice dei contratti, se il consorzio
intende eseguire i lavori direttamente con la propria organizzazione consortile;

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del
consorzio stabile, che il consorzio ha indicato per l'esecuzione dei lavori ai sensi degli
articoli 37, comma 7, e 36, del Codice dei contratti, se il consorzio è privo di personale
deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più imprese consorziate
esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese
consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una
di esse appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato
tale individuazione;

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il
tramite dell'impresa mandataria, se l'appaltatore è un raggruppamento temporaneo di
cui all'articolo 34, comma 1, lettera d), del Codice dei contratti; l'impresa affidataria, ai
fini dell'articolo 89, comma 1, lettera i), del decreto 81/08 è individuata nella
mandataria, come risultante dell'atto di mandato;

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il
tramite dell'impresa individuata con l'atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se
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l'appaltatore è un consorzio ordinario di cui all'articolo 34, commi 1, lettera e), del
Codice dei contratti; l'impresa affidataria, ai fini dell'articolo 89, comma 1, lettera i),
del decreto 81/08 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio;

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere.
4. Fermo restando quanto previsto all'articolo 46, comma 3, l'impresa affidataria comunica

alla Stazione appaltante gli opportuni atti di delega di cui all'articolo 16 del decreto
legislativo n. 81 del 2008.

5. L'appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei
lavori ogni qualvolta nel cantiere operi legittimamente un'impresa esecutrice o un
lavoratore autonomo non previsti inizialmente.

Art.43 Norme di sicurezza generale e sicurezza sul luogo di lavoro

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008,
l’appaltatore è obbligato:
a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto

n. 81 del 2008 e all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del
medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere;

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione
degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza
e igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n.
81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI,
XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo
stesso decreto;

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori
affidati;

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto
attiene la gestione del cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al
comma 1.

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni,
gli appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature
utilizzate.

4. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori,
siano eseguite secondo il criterio «incident and injury free».

5. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto
nell’applicazione di quanto stabilito all’Art.42 commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli
Art.44, Art.45, Art.46 o Art.47.

Art.44 Piani di sicurezza e di coordinamento
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il

piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e
messo a disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 131, comma
2, lettera a), del Codice dei contratti e all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in
conformità all’allegato XV, punti 1 e 2, al citato Decreto n. 81 del 2008, corredato dal
computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al punto 4 dello stesso
allegato, determinati all’articolo 2, comma 1, lettera b), del presente Capitolato speciale.

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì alle eventuali modifiche e integrazioni
approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione ai sensi
dell’Art.45.

Art.45 Modifiche ed integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento

1. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o
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più proposte motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza e di
coordinamento, nei seguenti casi:
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter

meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in
seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza
dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza;

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della
salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a
rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza.

2. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si
pronunci tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di
cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del
coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore.

3. Qualora entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte
dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per
la sicurezza non si pronunci:
a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte;
b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono rigettate.

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e
integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi
pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo.

5. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle
modificazioni e integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale
circostanza sia debitamente provata e documentata, trova applicazione la disciplina delle
varianti.

Art.46 Piano operativo di sicurezza
1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori,

deve predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la
sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e
nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo
131, comma 2, lettera c), del Codice dei contratti, dell’articolo 89, comma 1, lettera h),
del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto,
comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato
Decreto n. 81 del 2008, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato
ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.

2. Ai sensi dell’articolo 131 del Codice dei contratti l’appaltatore è tenuto ad acquisire i
piani operativi di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici di cui all’Art.47, comma
4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato speciale, nonché a curare il coordinamento di
tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di
sicurezza compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni
caso trova applicazione quanto previsto dall'Art.42, comma 4.

3. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di
sicurezza sostitutivo di cui all'Art.44, previsto dall'articolo 131, comma 1, lettera b), del
Codice dei contratti e deve essere aggiornato qualora sia successivamente redatto il piano
di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza ai sensi
degli articoli 90, comma 5, e 92, comma 2, del Decreto n. 81 del 2008.

4. Ai sensi dell'articolo 96. comma 1 bis. del Decreto n. 81, il piano operativo non è
necessario per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi
per i predetti operatori gli obblighi di cui all'art. 26 del citato Decreto n. 81/08.
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Art.47 Osservanza ed attuazione dei piani di sicurezza

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del
Decreto n. 81 del 2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti
descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati da XVI a XXV dello stesso decreto.

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81
del 2008, nonché alla migliore letteratura tecnica in materia.

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei
lavori e quindi periodicamente, a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore,
l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione
dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa
l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare
il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici
piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano
presentato dall’appaltatore. In caso di  raggruppamento temporaneo o di consorzio di
imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di
cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate
nell’esecuzione dei lavori.

4. Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte
integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte
dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.

5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 4, terzo periodo, del Codice dei contratti, l’appaltatore
è solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo
ultimo, degli obblighi di sicurezza.
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Parte 9 SUBAPPALTO

Art.48 Subappalto

1. Le lavorazioni appartenenti alla categoria prevalente di cui all'articolo 4, comma 1, sono
subappaltabili nella misura massima del 30% (trenta per cento),  in termini economici,
dell'importo dei lavori della stessa categoria prevalente. Tutte le lavorazioni diverse dalla
categoria prevalente, a qualsiasi categoria appartengano, sono scorporabili o
subappaltabili a scelta dell'appaltatore, ferme restando le prescrizioni di cui all'articolo 4
e l'osservanza dell'articolo 118 del Codice dei contratti nonché dell'articolo 170 del d.P.R.
05 ottobre 2010, n. 207, con i limiti, i divieti e le prescrizioni che seguono:
a) i lavori costituenti strutture, impianti e opere speciali, elencati all'articolo 72, comma

4, del d.P.R. n. 554 del 1999 / all'articolo 107, comma 2, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n.
207, , di importo superiore al 15% (quindici per cento) dell'importo totale, possono
essere subappaltati o subaffidati in cottimo nella misura massima del 30% (trenta per
cento), in termini economici, dell'importo di ciascuna categoria; il subappalto, nel
predetto limite, deve essere richiesto e autorizzato unitariamente con divieto di
frazionamento in più subcontratti o subaffidamenti per i lavori della stessa categoria;
tali lavori sono individuati all'Art.4, comma 2, lettera a);

b) i lavori appartenenti alla categoria generale indicata a "qualificazione obbligatoria"
nell'allegato "A" al d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207 , di importo superiore al 10% (dieci
per cento) dell'importo totale dei lavori oppure a euro 150.000, diversa da quella di cui
alla precedente lettera a),  possono essere subappaltati per intero; gli stessi lavori
devono essere obbligatoriamente subappaltati se l'appaltatore non ha i requisiti per la
loro esecuzione; tali lavori sono individuati all'Art.4, comma 2, lettera b);

c) i lavori appartenenti a categorie specializzate diverse da quelle indicate a
"qualificazione obbligatoria" nell'allegato "A" al d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207,  di
importo superiore al 10% dell'importo totale dei lavori oppure a euro 150.000,
possono essere subappaltati per intero; tali lavori sono individuati all'articolo 4,
comma 2, lettera c);

2. L'affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della
Stazione appaltante, alle seguenti condizioni:
a) che l'appaltatore abbia indicato all'atto dell'offerta i lavori o le parti di opere che

intende subappaltare o concedere in cottimo; l'omissione delle indicazioni sta a
significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e non può essere
autorizzato;

b) che l'appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante:
1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno

20 giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative
lavorazioni subappaltate; dal contratto di subappalto devono risultare, pena rigetto
dell'istanza o revoca dell'autorizzazione eventualmente rilasciata:
- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o

delle altre attività previste dal Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto
4 dell'allegato XV al Decreto n. 81 del 2008;

- l'inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 65, per quanto di
pertinenza, ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010,
pena la nullità assoluta del contratto di subappalto;

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di
collegamento, a norma dell'articolo 2359 del codice civile, con l'impresa alla quale
è affidato il subappalto o il cottimo; in caso di raggruppamento temporaneo, società
di imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev'essere fatta da ciascuna delle
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imprese partecipanti al raggruppamento, società o consorzio;
c) che l'appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione

appaltante, ai sensi della lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante:
1) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti

prescritti dalla normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici,
in relazione alla categoria e all'importo dei lavori  da realizzare in subappalto o in
cottimo;

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47
del d.P.R. n. 445 del 2000, attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e
assenza della cause di esclusione di cui all'articolo 38 del Codice dei contratti;

3) i dati necessari all'acquisizione d'ufficio del DURC del subappaltatore,  ai sensi
dell'Art.54, comma 2;

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti
dall'articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011; a tale scopo, se l'importo del
contratto di subappalto è superiore ad euro 150'000,00, l'appaltatore deve produrre alla
Stazione appaltante la documentazione necessaria agli adempimenti di cui alla vigente
legislazione in materia di prevenzione dei fenomeni mafiosi e lotta alla delinquenza
organizzata, relativamente alle imprese subappaltatrici e cottimiste, con le modalità di
cui al d.P.R. n. 252 del 1998  ; resta fermo che, ai sensi dell'articolo 95, comma 3,
dello stesso d.P.R. n. 195 del 2011, il subappalto è vietato, a prescindere dall'importo
dei relativi lavori, se per l'impresa subappaltatrice è accertata una delle situazioni
indicate dall'articolo 84, commi 4 o articolo 91, comma 7, del citato decreto
legislativo.

3. Il subappalto e l'affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla
Stazione appaltante in seguito a richiesta scritta dell'appaltatore; l'autorizzazione è
rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere prorogato
una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; trascorso il
medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia
provveduto, l'autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti se sono verificate tutte
le condizioni di legge per l'affidamento del subappalto. Per i subappalti o cottimi di
importo inferiore al 2% dell'importo contrattuale o di importo inferiore a 100.000 euro, i
termini per il rilascio dell'autorizzazione da parte della Stazione appaltante sono ridotti
della metà.

4. L'affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:
a) ai sensi dell'articolo 118, comma 4, del Codice dei contratti, l'appaltatore deve

praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti
dall'aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20% (venti per cento);

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o
le altre attività previste dal Piano di sicurezza e coordinamento di cui al punto 4
dell'allegato XV al Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in subappalto, i relativi
oneri  per la sicurezza sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza
alcun ribasso; la Stazione appaltante, per il tramite del direttore dei lavori e sentito il
coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva
applicazione della presente disposizione;

c) nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di
tutte le imprese subappaltatrici, completi dell'indicazione della categoria dei lavori
subappaltati e dell'importo dei medesimi;

d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e
normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore
e per la zona nella quale si svolgono i lavori e sono responsabili, in solido con
l'appaltatore, dell'osservanza delle norme anzidette nei confronti dei loro dipendenti
per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto;

e) le imprese subappaltatrici, per tramite dell'appaltatore, devono trasmettere alla
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Stazione appaltante, prima dell'inizio dei lavori in subappalto:
1) la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa

edile, assicurativi ed antinfortunistici;
2) copia del proprio piano operativo di sicurezza di cui all'articolo 131, comma 2,

lettera c), del Codice dei contratti in coerenza con i piani di cui agli Art.44 e Art.45
del presente Capitolato speciale.

5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e
alle società anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono
eseguire direttamente i lavori scorporabili.

6. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto
il subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori.

7. Se l'appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall'articolo 30 del decreto
legislativo n. 276 del 2003 (distacco di manodopera) deve trasmettere, almeno 20 giorni
prima della data di effettivo utilizzo della manodopera distaccata, apposita comunicazione
con la quale dichiara:

a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in
copia);

b) di volersi avvalere dell'istituto del distacco per l'appalto in oggetto indicando i
nominativi dei soggetti distaccati;

c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora
vigenti e che non si ricade nella fattispecie di mera somministrazione di lavoro.

8. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l'interesse della
società distaccante a ricorrere al distacco di manodopera se questa non risulta in modo
evidente dal contratto tra le parti di cui sopra. Alla comunicazione deve essere allegata la
documentazione necessaria a comprovare in Capo al soggetto distaccante il possesso dei
requisiti generali di cui all'articolo 38 del Codice dei contratti. La Stazione appaltante,
entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione e della documentazione allegata, può
negare l'autorizzazione al distacco se in sede di verifica non sussistono i requisiti di cui
sopra.

Art.49 Responsabilità in materia di subappalto

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per
l'esecuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante
medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate
da terzi in conseguenza all'esecuzione di lavori subappaltati.

2. Il direttore dei lavori e il R.U.P., nonché il coordinatore per l'esecuzione in materia di
sicurezza di cui all'articolo 92 del D.Lgs. 81/08, provvedono a verificare, ognuno per la
propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e di esecuzione dei
contratti di subappalto.

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed
essenziale anche ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile con la conseguente
possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il contratto in danno dell'appaltatore,
ferme restando le sanzioni penali previste dall'articolo 21 della legge 13 settembre 1982,
n. 646, come modificato dal decreto legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge
28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell'importo dell'appalto, arresto da sei
mesi ad un anno).

4. Ai sensi dell’articolo 118, comma 12, del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 47 del
presente Capitolato speciale è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad
oggetto attività ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le
forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per
cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e qualora
l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento
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dell'importo del contratto di subappalto. I subaffidamenti che non costituiscono
subappalto, devono essere comunicati al R.U.P. e al coordinatore per la sicurezza in fase
di esecuzione almeno il giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti
subaffidatari, con la denominazione di questi ultimi.

5. Ai sensi dell’articolo 118, comma 12, del Codice dei contratti e ai fini dell’Art.48 del
presente Capitolato speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività
specifiche di servizi a lavoratori autonomi, purché tali attività non costituiscano lavori.

6. Ai subappaltatori, ai sub affidatari, nonché ai soggetti titolari delle prestazioni che non
sono considerate subappalto ai sensi dei commi 4 e 5, si applica l’Art.53, commi 4, 5 e 6,
in materia di tessera di riconoscimento.

Art.50 Pagamento dei subappaltatori

1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei
cottimisti e l'appaltatore è obbligato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20
(venti) giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle
fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o
cottimisti, con l'indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate.

2. Ai sensi dell'articolo 118, comma 6, del Codice dei contratti, i pagamenti al
subappaltatore sono subordinati:
a) all'acquisizione del DURC del subappaltatore, ai sensi dell'Art.54, comma 2;
b) all'ottemperanza alle prescrizioni di cui all'articolo 66 in materia di tracciabilità dei

pagamenti;
c) alle limitazioni di cui agli Art.53, comma 2 e Art.54, comma 3.

3. Se l'appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti di cui al comma 1 e non sono
verificate le condizioni di cui al comma 2, la Stazione appaltante sospende l'erogazione
delle rate di acconto o di saldo fino a che l'appaltatore non adempie alla trasmissione.

4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve dare atto separatamente degli
eventuali oneri per la sicurezza da liquidare al subappaltatore ai sensi dell'Art.48, comma
4, lettera b).

5. Ai sensi dell'articolo 17, ultimo comma, del d.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall'articolo
35, comma 5, della legge 4 agosto 2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A.
relativi alle fatture quietanziate di cui al comma 1, devono essere assolti dall'appaltatore
principale.
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Parte 10 CONTROVERSIE, MANODOERA, ESECUZIONE D'UFFICIO

Art.51 Accordo bonario e transazione

1. Ai sensi dell’articolo 240, commi 1 e 2, del Codice dei contratti, qualora, a seguito
dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori
comporti variazioni rispetto all’importo contrattuale in misura superiore al 10% (dieci per
cento) di quest'ultimo, il R.U.P. deve valutare immediatamente l’ammissibilità di
massima delle riserve, la loro non manifesta infondatezza e la non imputabilità a
maggiori lavori per i quali sia necessaria una variante in corso d’opera ai sensi
dell’articolo 132 del Codice dei contratti, il tutto anche ai fini dell’effettivo
raggiungimento della predetta misura percentuale. Il R.U.P. rigetta tempestivamente le
riserve che hanno per oggetto aspetti progettuali oggetto di verifica ai sensi dell'art. 112
del Codice dei contratti.

2. Il R.U.P. può  nominare una commissione, ai sensi dell’articolo 240, commi 7, 8, 9, 9-bis,
10, 11, 12, 14 e 15, del Codice dei contratti, e immediatamente acquisisce o fa acquisire
alla commissione, ove costituita, la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove
nominato, del collaudatore, e, qualora non ritenga palesemente inammissibili e non
manifestamente infondate le riserve, formula una proposta motivata di accordo bonario.

3. La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente
all’appaltatore e alla Stazione appaltante entro 90 giorni dall’apposizione dell’ultima
delle riserve. L’appaltatore e la Stazione appaltante devono pronunciarsi entro 30 giorni
dal ricevimento della proposta; la pronuncia della Stazione appaltante deve avvenire con
provvedimento motivato; la mancata pronuncia nel termine previsto costituisce rigetto
della proposta.

4. La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. La medesima
procedura si applica, a prescindere dall’importo, per le riserve non risolte al momento
dell’emissione del certificato di collaudo provvisorio.

5. Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso
legale cominciano a decorrere 60 giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo
bonario, successivamente approvato dalla Stazione appaltante, oppure dall’emissione del
provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le controversie.

6. Ai sensi dell’articolo 239 del Codice dei contratti, anche al di fuori dei casi in cui è
previsto il ricorso all’accordo bonario ai sensi dei commi precedenti, le controversie
relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione del contratto possono sempre essere
risolte mediante atto di  transazione, in forma scritta, nel rispetto del codice civile;
qualora l’importo differenziale della transazione ecceda la somma di 100.000 euro, è
necessario il parere dell'avvocatura che difende la stazione appaltante o, in mancanza, del
funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente,
sentito il R.U.P., esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto
aggiudicatario, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto
aggiudicatario, previa audizione del medesimo.

7. La procedura di cui al comma 6 può essere esperita anche per le controversie circa
l’interpretazione del contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche
quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente a diverse valutazioni
economiche.

8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare
o sospendere i lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione
appaltante.

9. Resta fermo quanto previsto dell'art. 240 bis del Codice dei contratti.

Art.52 Definizione delle controversie

Pag. 39



1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’Art.51 e l’appaltatore confermi le
riserve, la definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è
devoluta all’autorità giudiziaria competente presso il Foro di Asti ed è esclusa la
competenza arbitrale.

2. La decisione sulla controversia dispone anche in ordine all’entità delle spese di giudizio e
alla loro imputazione alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla
complessità delle questioni.

Art.53 Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti
in materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si

obbliga ad applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai
dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali
integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i
lavori;

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle
associazioni stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o
artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua
qualificazione giuridica;

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme
anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti,
anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il
fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla
responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia
previdenziale, assistenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi
speciali.

2. Ai sensi dell’art. 5 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, in caso di ritardo immotivato nel
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei
subappaltatori, la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni
arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate
di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 9 e 28, comma 8, del presente
Capitolato Speciale.

3. In ogni momento il Direttore dei Lavori e, per suo tramite, il R.U.P., possono richiedere
all’appaltatore e ai subappaltatori copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39
della legge 9 agosto 2008, n. 133, possono altresì richiedere i documenti di
riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel
predetto libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato.

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto
n. 81 del 2008, nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del
2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una
apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, corredata
di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di
lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo
anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti
lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori
sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento.

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano
direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in
cantiere che non sia dipendente dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci,
artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni,
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collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in
tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai
sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010.

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in capo al
datore di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun
lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non
provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei
confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo
13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124.

Art.54 Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC)

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore,
la stipula di eventuali atti di sottomissione o di appendici contrattuali, sono subordinate
all’acquisizione del DURC.

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante a condizione che l’appaltatore e,
tramite esso, i subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa Stazione
appaltante il modello unificato INAIL-INPS-CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e
«B» o, in alternativa, le seguenti indicazioni:
- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato;
- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti;
- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di

posizione assicurativa;
- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa

individuale numero di posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero
di posizione assicurativa dei soci;

- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di
competenza.

3. Ai sensi dell’articolo 4 del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, in caso di inottemperanza agli
obblighi contributivi nei confronti di INPS, INAIL e Cassa Edile da parte dell’appaltatore
o dei subappaltatori, rilevata da un DURC negativo, in assenza di adeguate giustificazioni
o di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante provvede direttamente al
pagamento dei crediti vantati dai predetti istituti, in luogo dell’appaltatore e dei
subappaltatori, utilizzando le somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di
saldo ai sensi degli Art.27 e Art.28 del presente Capitolato Speciale.

4. Fermo restando quanto previsto all’Art.55, comma 1, lettera o), nel caso il DURC
relativo al subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante
contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15
(quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o
inidoneità di queste la Stazione appaltante pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al
subappalto.

5. Ai sensi dell’articolo 6, comma 4, del d.P.R. 05 ottobre 2010, n. 207, fermo restando
quanto previsto per l’acquisizione del DURC in sede di erogazione dei pagamenti, se tra
la stipula del contratto e il primo stato di avanzamento dei lavori o tra due successivi stati
di avanzamento dei lavori, intercorre un periodo superiore a 180 (centottanta) giorni, è
necessaria l’acquisizione del DURC con le modalità di cui al comma 2.

6. In caso di irregolarità del DURC dell’appaltatore o del subappaltatore, in relazione a
somme dovute all’INPS, all’INAIL o alla Cassa Edile, la Stazione appaltante:
a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare

delle somme che hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non è già noto;
chiede altresì all’appaltatore la regolarizzazione delle posizioni contributive irregolari
nonchéé la documentazione che egli ritenga idonea a motivare la condizione di
irregolarità del DURC;
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b) verificatasi ogni altra condizione, provvede alla liquidazione del certificato di
pagamento, trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dagli Istituti e
dalla Cassa Edile come quantificati alla precedente lettera a), ai fini di cui al comma 3.

c) se la irregolarità del DURC dell’appaltatore o dell’eventuale subappaltatore dipende
esclusivamente da pendenze contributive relative a cantieri e contratti d’appalto
diversi da quello oggetto del presente Capitolato, l’appaltatore regolare nei propri
adempimenti con riferimento al cantiere e al contratto d’appalto oggetto del presente
Capitolato, che non possa agire per regolarizzare la posizione delle imprese
subappaltatrici con le quali sussiste una responsabilità solidale, può chiedere una
specifica procedura di accertamento da parte del personale ispettivo degli Istituti e
della Cassa Edile, al fine di ottenere un verbale in cui si attesti della regolarità degli
adempimenti contributivi nei confronti del personale utilizzato nel cantiere, come
previsto dall’articolo 3, comma 20, della legge n. 335 del 1995. Detto verbale, se
positivo, può essere utilizzato ai fini del rilascio di una certificazione di regolarità
contributiva, riferita al solo cantiere e al contratto d’appalto oggetto del presente
Capitolato, con il quale si potrà procedere alla liquidazione delle somme trattenute ai
sensi della lettera b).

Art.55 Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori

1. Costituiscono causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante ha facoltà di
risolvere il contratto mediante lettera raccomandata o posta elettronica certificata,  con
messa in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, i seguenti casi:
a) l’appaltatore sia colpito da provvedimento definitivo di applicazione di una misura di

prevenzione di cui agli articoli 6 o 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011, ovvero
sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per frodi nei riguardi della
Stazione appaltante, di subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti
comunque interessati ai lavori, ai sensi dell’articolo 135 del Codice dei contratti;

b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di
esecuzione o quando risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide
fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti;

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;
d) inadempimento accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la

sicurezza sul lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale;
e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza

giustificato motivo;
f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la

realizzazione dei lavori nei termini previsti dal contratto;
g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del

contratto o violazione di norme sostanziali regolanti il subappalto;
h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;
i) mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al

Decreto n. 81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli Art.44 e Art.45,
integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei lavori,
dal R.U.P. o dal coordinatore per la sicurezza;

l) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale
ispettivo degli organismi paritetici, di cui all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008;

m)violazione delle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti, in applicazione
dell’articolo 66, comma 5, del presente Capitolato speciale;

n) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi
dell'articolo 14, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008 ovvero l’azzeramento del
punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro ai
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sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008;
o) ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive, alle condizioni di cui

all’articolo 6, comma 8, del d.P.R. n. 207 del 2010; in tal caso il R.U.P., acquisita una
relazione particolareggiata predisposta dal direttore dei lavori, contesta gli addebiti e
assegna un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle
controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste propone alla Stazione
appaltante la risoluzione del contratto, ai sensi dell’articolo 135, comma 1, del Codice
dei contratti.

2. Il contratto è altresì risolto di diritto nei seguenti casi:
a) perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il

fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la
capacità di contrattare con la pubblica amministrazione, oppure in caso di reati
accertati ai sensi dell’articolo 135, comma 1, del Codice dei contratti;

b) nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136
del 2010, in caso di assenza, nel contratto, delle disposizioni in materia di
tracciabilità dei pagamenti;

c) decadenza dell'attestazione SOA dell'appaltatore per aver prodotto falsa
documentazione o dichiarazioni mendaci, risultante dal casellario informatico.

3. Il contratto è altresì risolto se, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto
esecutivo che pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la
sua utilizzazione, come definiti dall’articolo 132, comma 6, del Codice dei contratti, si
rendono necessari lavori suppletivi che eccedono il quinto dell’importo originario del
contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento dello stato di consistenza ai sensi del
comma 3, si procede alla liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10
per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto.

4. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della
decisione assunta dalla Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma
dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di ricevimento, anche mediante
posta elettronica certificata, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà
luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori.

5. Alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra il
direttore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante oppure, in  mancanza di questi,
alla presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori,
all'inventario dei materiali, delle attrezzature dei e mezzi d’opera esistenti in cantiere,
nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali,
attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione
appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo.

6. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di
fallimento dell'appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono
definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazione appaltante, nel
seguente modo:
a) affidando ad altra impresa, ai sensi dell’articolo 140 del Codice dei contratti o, in

caso di indisponibilità di altra impresa, ponendo a base d’asta del nuovo appalto o
di altro affidamento ai sensi dell’ordinamento vigente, l’importo lordo dei lavori di
completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultante dalla differenza
tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto
originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di
regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti nonché
dei lavori di ripristino o riparazione, e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti
dall’appaltatore inadempiente medesimo;

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente:
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di

aggiudicazione del nuovo appalto per il completamento dei lavori e l’importo
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netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in origine
all’appaltatore inadempiente;

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto
eventualmente andata deserta, necessariamente effettuata con importo a base
d’asta opportunamente maggiorato;

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata
ultimazione dei lavori, delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori
spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e collaudo dei lavori, dei
maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e
diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione
delle opere alla data prevista dal contratto originario.

7. Nel caso l’appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di operatori, oppure un
consorzio ordinario o un consorzio stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1,
lettera a), oppure agli articoli 84, comma 4, o 91, comma 7, del decreto legislativo n.
159 del 2011, ricorre per un’impresa mandante o comunque diversa dall’impresa
capogruppo, le cause di divieto o di sospensione di cui all'articolo 67 non operano nei
confronti delle altre imprese partecipanti se la predetta impresa è estromessa sostituita
entro trenta giorni dalla comunicazione delle informazioni del prefetto.

Pag. 44



Parte 11 ULTIMAZIONE LAVORI

Art.56 Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore
dei lavori redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta
giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede
all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono
rilevati e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice
è tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal
direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso
di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’apposito articolo del
presente capitolato, proporzionale all'importo della parte di lavori che direttamente e
indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non
inferiore a quello dei lavori di ripristino.

3. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le
opere con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha
avuto esito positivo, oppure nel termine assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei
commi precedenti.

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita
manutenzione; tale periodo cessa con l’approvazione finale del certificato di regolare
esecuzione da parte della Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dal
presente capitolato speciale.

Art.57 Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione

1. Il certificato di regolare esecuzione è essere emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei
lavori ed ha carattere provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni
dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il certificato di regolare esecuzione si
intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia
intervenuto.

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di
controllo o di collaudo parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena
rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto
negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto.

Art.58 Presa in consegna dei lavori ultimati

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le
opere appaltate anche subito dopo l’ultimazione dei lavori.

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata
all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né
può reclamare compensi di sorta.

3. L’appaltatore può chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere,
onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse.

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio
fissato dalla stessa per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del R.U.P., in presenza
dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le
opere dopo l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è
altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dal presente capitolato
speciale.
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Parte 12 NORME FINALI

Art.59 Oneri ed obblighi a carico dell'appaltatore

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al regolamento generale e al
presente capitolato, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza
fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono.
a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal

direttore dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere
eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a
perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte
per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla
descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione
di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice
civile;

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato,
in relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per
assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e
palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la
recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso,
l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito
e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le
eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante;

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni
responsabilità risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse
all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di contratto;

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla
direzione lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione,
compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano
ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o
armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in
particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni
giorno di getto, datato e conservato;

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli
progettati o previsti dal capitolato;

f) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione,  della
continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti
le opere da eseguire;

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego
secondo le disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei
materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da
altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i quali competono a termini di
contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause
dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono
essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore;

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale
siano affidati lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei
ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli
apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che
la Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte
dalle quali, come dalla Stazione appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi
di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il
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tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza;
i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo

sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte;
j) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli

allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il
funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze
e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il
solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono
forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle
esigenze e delle misure di sicurezza;

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che
questo sia previsto specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla
direzione dei lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione delle opere
simili, nonché la fornitura al Direttore Lavori, prima della posa in opera di qualsiasi
materiale o l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei
materiali, dei dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi alla posa in opera;

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei
punti prescritti e quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza,
nonché l’illuminazione notturna del cantiere;

m)la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso
ufficio del personale di direzione lavori e assistenza, arredati e illuminati;

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi,
misurazioni, prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori
i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di darne visione
a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i
modelli avuti in consegna;

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di
materiale usato, per le finalitàà di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal
presente capitolato o precisato da parte della direzione lavori con ordine di servizio e
che viene liquidato in base al solo costo del materiale;

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di
qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della
direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato ogni
provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi
causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento
degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente
norma;

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie
a garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi,
nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute
nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia
responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la
Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei
lavori.

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei
subappaltatori e l’accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo
lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali;

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta del Direttore Lavori, presso le pubbliche o private
stazioni di pesatura.

t) provvedere agli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della
documentazione presso l’ufficio comunale competente e quant’altro derivato dalla
legge sopra richiamata;

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle
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opere oggetto dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della Stazione
appaltante;

v) ottemperare alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive
modificazioni in materia di esposizioni ai rumori;

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio
delle opere;

x) richiedere tempestivamente i permessi e sostenere i relativi oneri per la chiusura al
transito veicolare e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane
interessate dalle opere oggetto dell’appalto;

y) installare e mantenere funzionante per tutta la necessaria durata dei lavori la
cartellonista a norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla
variazione della viabilitàà cittadina connessa con l’esecuzione delle opere appaltate.
L’appaltatore dovrà preventivamente concordare tipologia, numero e posizione di tale
segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della
sicurezza;

z) installare idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle
polveri durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli
automezzi.

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al
trasporto dei materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a
tale scopo la bolla di consegna del materiale deve indicare il numero di targa
dell’automezzo e le generalitàà del proprietario nonché, se diverso, del locatario, del
comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile
disponibilità.

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i
soggetti diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di
servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in
esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e
a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione
all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e
degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto
tale.

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o
rifacimento sono eseguiti dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale
di incidenza dell’utile, come dichiarata dall’appaltatore in sede di verifica della congruità
dei prezzi o, se tale verifica non è stata fatta, come prevista nelle analisi dei prezzi
integranti il progetto a base di gara o, in assenza di queste, nella misura prevista
dall’articolo 32, comma 2, lettera c), del d.P.R. n. 207 del 2010.

5. Se i lavori di ripristino o di rifacimento di cui al comma 4, sono di importo superiore a 1
/5 (un quinto) dell’importo contrattuale, trova applicazione l’articolo 161, comma 13, del
d.P.R. n. 207 del 2010. Per ogni altra condizione trova applicazione l’articolo 166 del
d.P.R. n. 207 del 2010.

Art.60 Obblighi speciali a carico dell'appaltatore

1. L'appaltatore èè obbligato:
a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di

due testimoni qualora egli, invitato non si presenti;
b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi,

sottopostogli dal direttore dei lavori, subito dopo la firma di questi;
c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e

somministrazioni previste dal presente capitolato speciale e ordinate dal direttore dei
lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura;
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d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di
mezzi d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti
e ordinati in economia nonchéé a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal
direttore dei lavori.

2. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione
fotografica relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o
non piùù verificabili dopo la loro esecuzione oppure a richiesta della direzione dei lavori.
La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in
modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative
riprese.

Art.61 Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietàà della
Stazione appaltante.

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti
dalle escavazioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati in sito, a cura e
spese dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di
accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi.

3. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti
dalle demolizioni devono essere trasportati e regolarmente accatastati nei luoghi indicati
dagli elaborati di progetto, a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo
compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali
previsti per le demolizioni.

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai
materiali di scavo e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi
valore scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del
capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2,
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

5. E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e
3, ai fini di cui all’Art.62.

Art.62 Utilizzo dei materiali recuperati o riciclati

1. Il progetto non prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con
materiale riciclato, tra quelle elencate nell'apposito decreto ministeriale emanato ai sensi
dell'articolo 2, comma 1, lettera d), del decreto del ministero dell'ambiente 8 maggio
2003, n.203.

Art.63 Terre e rocce da scavo

1. Sono a carico e a cura dell’appaltatore tutti gli adempimenti imposti dalla normativa
ambientale, compreso l'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico dei rifiuti,
indipendentemente dal numero dei dipendenti e dalla tipologia dei rifiuti prodotti.

2. E’ altresì a carico e a cura dell’appaltatore il trattamento delle terre e rocce da scavo
(TRS) e la relativa movimentazione, ivi compresi i casi in cui terre e rocce da scavo:
a) siano considerate rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184 del decreto legislativo n.

186 del 2006;
b) siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto

dagli articoli 185 e 186 dello stesso decreto legislativo n. 186 del 2006 e di quanto
ulteriormente disposto dall’articolo 20, comma 10-sexies della legge 19 gennaio
2009, n. 2.

3. Sono infine a carico e cura dell’appaltatore gli adempimenti che dovessero essere
imposti da norme sopravvenute.
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Art.64 Custodia del cantiere

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti
e dei materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò
anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da
parte della Stazione appaltante.

Art.65 Cartello di cantiere

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 2 esemplari  del cartello
indicatore, con le dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza e secondo lo
schema fornito dalla D.L. in sede di consegna dei lavori, recanti le descrizioni di cui alla
Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonchè, se del caso,
le indicazioni di cui all'art. 12 del D.M. 22 gennaio 2008, n. 37.

2. Il cartello di cantiere sarà da aggiornare periodicamente in relazione all'eventuale
mutamento delle condizioni ivi riportate.

3. In mancanza delle indicazioni di cui al punto 1, il cartello di cantiere dovrà essere fornito
in conformità al modello di cui alla allegata tabella «D»

Art.66 Cartellonistica, Obblighi e Modalità di Informazione dei Cantieri
"P.I.S.U.".

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 cartello esplicativo (le cui
dimensioni non dovranno essere mai inferiori a 100 cm di base x 150 cm di altezza)
all’interno del quale lo spazio riservato alla partecipazione comunitaria occupa
almeno il 25% della superficie totale.

2. Il cartello di cantiere sarà da aggiornare periodicamente in relazione all'eventuale
mutamento delle condizioni ivi riportate.

3. Il cartello di cantiere dovrà essere fornito in conformità al modello di cui alla allegata
tabella «E».

Art.67 Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto

1. Se il contratto è dichiarato inefficace per gravi violazioni in seguito ad annullamento
dell’aggiudicazione definitiva per gravi violazioni, trova applicazione l’articolo 121
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010 (Codice del processo
amministrativo), come richiamato dall’articolo 245-bis, comma 1, del Codice dei
contratti.

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione
definitiva per motivi diversi dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010, come richiamato dall’articolo 245
-ter, comma 1, del Codice dei contratti.

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento
giurisdizionale, gli articoli 123 e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del
2010, come richiamati dagli articoli 245-quater e 245-quinquies, del Codice dei contratti.

Art.68 Spese contrattuali, imposte, tasse

1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa:
a) le spese contrattuali;
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per

l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti;
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo

pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.)
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direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei
lavori;

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla
registrazione del contratto.

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la
gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di regolare
esecuzione.

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o
conguagli delle somme per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le
maggiori somme sono comunque a carico dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo
8 del capitolato generale d’appalto.

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o
indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto.

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. èè
regolata dalla legge; tutti gli importi citati nel presente capitolato speciale si intendono
I.V.A. esclusa.

Titolo 2OPERE STRADALI - DISPOSIZIONI TECNICHE
QUALITÀ DEI MATERIALI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI
CATEGORIA DI LAVORO - VERIFICHE E ORDINE DA TENERSI
NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI - NORME PER L'ESECUZIONE DEI
LAVORI

Parte 13 QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

Art.69 Qualità e provenienza dei materiali

I materiali occorrenti per la costruzione delle opere d'arte proverranno da quelle località che
l'Impresa riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei
lavori siano riconosciuti della migliore qualità della specie e rispondano ai requisiti
appresso indicati.
Quando la Direzione dei lavori avrà rifiutato qualche provvista perché ritenuta, a suo
giudizio insindacabile, non idonea ai lavori, l'Impresa dovrà sostituirla con altra che
risponda ai requisiti voluti ed i materiali rifiutati dovranno essere immediatamente
allontanati dalla sede del lavoro o dai cantieri a cura e spese dell'Impresa.

Art.69.1 Acqua
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche
o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose all'uso cui è
destinata, e non essere aggressiva per il conglomerato risultante e rispondente ai requisiti
della norma UNI EN 1008 come richiesto dal D.M. 14/01/08 (NTC 2008). Avrà un pH
compreso fra 6 ed 8.

Art.69.2 Calci
Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al R.D.
16 novembre 1939, n. 2230; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni
contenute nella L. 26 maggio 1965, n. 595 nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel
D.M. 31 agosto 1972 e nel D.M. 14/01/08 (NTC 2008). La calce grassa in zolle dovrà
provenire da calcari puri, essere di recente e perfetta cottura, di colore uniforme, non
bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola
quantità d'acqua dolce necessaria all'estinzione, si trasformi completamente in una pasta
soda a grassetto tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene
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decarburate, siliciose od altrimenti inerti. La calce viva, al momento dell'estinzione, dovrà
essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in polvere o sfiorita e perciò si dovrà
provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla comunque in luoghi asciutti e
ben riparati dall'umidità. L'estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi
conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni della Direzione dei lavori, in apposite vasche
impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà
essere spenta almeno sei mesi prima dell'impiego.

Art.69.3 Cementi e agglomerati cementizi
1) I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio

1965, n. 595 e nel D.M. 3 giugno 1968 (Nuove norme sui requisiti di accettazione e
modalità di prova dei cementi) e successive modifiche. Gli agglomerati cementizi
dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n.
595, nel D.M. 31 agosto 1972 e nel D.M. 14/01/08 (NTC 2008).

2) A norma di quanto previsto dal Decreto del Ministero dell'Industria del 9 marzo 1988, n.
126 (Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi), i
cementi di cui all'Art. 1 lettera A) della Legge 26 maggio 1965, n. 595 (e cioè i cementi
normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per
confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono
essere certificati presso i laboratori di cui all'Art. 6 della Legge 26 maggio 1965, n. 595
e all'Art. 20 della Legge 5 novembre 1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la
procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da
analoghi laboratori esteri di analisi.

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti,
riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego.

Art.69.4  Pozzolana
La pozzolana sarà ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee
o da parti inerti; qualunque sia la sua provenienza dovrà rispondere a tutti i requisiti
prescritti dal R.D. 16 novembre 1939, n. 2230.
Per la misurazione, sia a peso che a volume, dovrà essere perfettamente asciutta.

Art.69.5 Ghiaia, pietrisco e sabbia
Le ghiaie, i pietrischi e le sabbie da impiegare nella formazione dei calcestruzzi dovranno
corrispondere alle condizioni di accettazione considerate nelle norme di esecuzione delle
opere in conglomerato semplice od armato di cui alle norme vigenti. Le ghiaie ed i pietrischi
dovranno essere costituiti da elementi omogenei derivati da rocce resistenti, il più possibile
omogenee e non gelive; tra le ghiaie si escluderanno quelle contenenti elementi di scarsa
resistenza meccanica, facilmente sfaldabili o rivestite da incrostazioni o gelive.
La sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale,
dovrà essere assolutamente scevra da materie terrose od organiche, essere preferibilmente di
qualità silicea (in subordine quarzosa, granitica o calcarea), di grana omogenea, stridente al
tatto e dovrà provenire da rocce aventi alta resistenza alla compressione.
Ove necessario, la sabbia sarà lavata con acqua dolce per l'eliminazione delle eventuali
materie nocive; alla prova di decantazione in acqua, comunque, la perdita in peso non dovrà
superare il 2%. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da 1 a
5 mm.
La granulometria degli aggregati litici per i conglomerati sarà prescritta dalla Direzione dei
lavori in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei
calcestruzzi. L'Impresa dovrà garantire la costanza delle caratteristiche della granulometria
per ogni lavoro.
Per i lavori di notevole importanza l'Impresa dovrà disporre della serie dei vagli normali atti
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a consentire alla Direzione dei lavori i normali controlli.
In linea di massima, per quanto riguarda la dimensione degli elementi dei pietrischi e delle
ghiaie questi dovranno essere da 40 a 71 mm (trattenuti dal crivello 40 e passanti da quello
71) per lavori correnti di fondazioni, elevazione, muri di sostegno da 40 a 60 mm (trattenuti
dal crivello 40 e passanti da quello 60) se si tratta di volti o getti di un certo spessore; da 25
a 40 mm (trattenuti dal crivello 25 e passanti da quello 40) se si tratta di volti o getti di
limitato spessore.
Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da
elementi omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante e di natura consimile fra
loro, escludendosi quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili
facilmente o gelive o rivestite di incrostazioni.
Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire,
dovranno provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura
microcristallina, o calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto,
all'abrasione, al gelo, avranno spigolo vivo e dovranno essere scevri di materie terrose,
sabbia o comunque materie eterogenee. Sono escluse le rocce marnose.
Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di enti
pubblici e che per natura e formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è
necessario effettuare su campioni prelevati in cava, che siano significativi ai fini della
coltivazione della cava, prove di compressione e di gelività.
Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per
la formazione di esso l'utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi,
nonché di ciottoloni o massi ricavabili da fiumi o torrenti sempreché siano provenienti da
rocce di qualità idonea.
I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di
accettazione del fascicolo n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle Ricerche. I
pietrischi saranno quelli passanti dal crivello 71 e trattenuti dal crivello 25; i pietrischetti
quelli passanti dal crivello 25 e trattenuti dal crivello 10; le graniglie quelle passanti dal
crivello 10 e trattenute dallo staccio 2.
Di norma si useranno le seguenti pezzature:
1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm, se ordinato, per la costruzione di

massicciate all'acqua cilindrate;
2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata)

per l'esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate
(mezzanello);

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per l'esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati
bituminosi e per trattamenti con bitumi fluidi;

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni
e pietrischetti bitumati;

5) graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato
superiore di conglomerati bituminosi;

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della
Direzione dei lavori per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove
richiesta, sarà invece usata per conglomerati bituminosi.

Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso
non superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle
corrispondenti ai limiti di prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali
elementi non superino il limite massimo o non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo
della pezzatura fissata.
Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).

Art.69.6 Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati
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Essi debbono identificarsi mediante la loro granulometria e i limiti di Atterberg, che
determinano la percentuale di acqua in corrispondenza della quale il comportamento della
frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) passa da una fase
solida ad una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase liquida
(limite di fluidità L.L.) nonché dall'indice di plasticità (differenze fra il limite di fluidità L.L.
e il limite di plasticità L.P.). Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari
di strade già costruite su analoghi terreni, ha notevole importanza.
Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei lavori, si potrà fare riferimento alle
seguenti caratteristiche (Highway Research Board):
1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al

setaccio 25 mm ed essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M.; il detto
passante al n. 10, dovrà essere passante dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M., dal 35 al 70%
passante al n. 40 A.S.T.M. e dal 10 al 25% passante al n. 200 A.S.T.M.;

2) strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovrà
essere interamente passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno passante per il 50 %
al setaccio da 10 mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal
10 al 25% al setaccio n. 40 e dal 3 al 10% al setaccio n. 200;

3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non
deve essere superiore a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante
al setaccio n. 200 A.S.T.M. deve essere preferibilmente la metà di quella passante al
setaccio n. 40 e in ogni caso non deve superare i due terzi di essa;

4) strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse
condizioni granulometriche di cui al par. 1);

5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed
argilla: deve essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al
setaccio da 10 mm, dal 55 all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25
al 45% al setaccio n. 40 e dal 10 al 25% al setaccio n. 200;

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né inferiore
a 4; il limite di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200
deve essere inferiore ai due terzi della frazione passante al n. 40.
Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova
C.B.R. (Californian bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone
cilindrico di due pollici di diametro con approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto
alla corrispondente portanza di una miscela tipo.

In linea di massima il C.B.R. del materiale, costipato alla densità massima e saturato con
acqua dopo 4 giorni di immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, dovrà risultare,
per gli strati inferiori, non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori non inferiore a
70.
Durante l'immersione in acqua non si dovranno avere rigonfiamenti superiori a 0,5%.

Art.69.7 Detrito di cava o tout venant di cava o di frantoio
Quando per gli strati di fondazione della sovrastruttura stradale sia disposto l'impiego di
detriti di cava, il materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione dell'acqua
(non solubile, non plasticizzabile) ed avere un potere portante C.B.R. (rapporto portante
californiano) di almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista granulometrico non sono
necessarie prescrizioni specifiche per i materiali teneri (tufi, arenarie) in quanto la loro
granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per materiali duri la
granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una minima percentuale dei
vuoti: di norma la dimensione massima degli aggregati non deve superare i 10 cm. Per gli
strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un C.B.R. saturo di
almeno 80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima percentuale di vuoti; il
potere legante del materiale non dovrà essere inferiore a 30; la dimensione massima degli
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aggregati non dovrà superare i 6 cm.

Art.69.8 Pietrame
Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno
corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta
ed ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, senza screpolature, peli,
venature, interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare
loro impiego ed offrire una resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui
devono essere assoggettate. Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti
atmosferici e dell'acqua corrente. Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti
e caratteri generali, dovranno essere sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi
e di perfetta lavorabilità. Il profilo dovrà presentare una resistenza alla compressione non
inferiore a 1600 kg/cm2 ed una resistenza all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella
del granito di 5. Fedelino, preso come termine di paragone.

Art.69.9 Tufi
Le pietre di tufo dovranno essere di struttura compatta ed uniforme, evitando quelle
pomiciose e facilmente friabili, nonché i cappellacci e saranno impiegate solo in relazione
alla loro resistenza.

Art.69.10Cubetti di pietra
I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale debbono rispondere alle
norme di accettazione di cui al fascicolo n. 5 della Commissione di studio dei materiali
stradali del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

Art.69.11Mattoni
I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di grana fina,
compatta ed omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri,
sonori alla percussione e non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto
che possa nuocere alla buona riuscita delle murature; aderire fortemente alle malte; essere
resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi
alcalino-terrosi ed infine non essere eccessivamente assorbenti. I mattoni, inoltre, debbono
resistere all'azione delle basse temperature, cioè, se sottoposti quattro mattoni segati a metà,
a venti cicli di immersione in acqua a 35°C, per la durata di 3 ore e per altre 3 ore posti in
frigorifero alla temperatura di -10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla
prova di compressione debbono offrire una resistenza non minore dell'80% della resistenza
presentata da quelli provati allo stato asciutto. I mattoni di uso corrente dovranno essere
parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di modello costante e presentare, sia
all'asciutto che dopo prolungata immersione nell'acqua, una resistenza minima allo
schiacciamento di almeno 160 kg/cm2. Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti
in materia. Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono
rispondere alle prescrizioni contenute nel D.M. 20/11/87 n.103. Nel caso di murature non
portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, assieme a quelle della
norma UNI EN 771.

Art.69.12Materiali ferrosi
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature,
brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione,
trafilatura, fucinatura e simili. Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle
vigenti disposizioni legislative, dal D.M. 9 gennaio 1996, nonché dalle norme U.N.I. vigenti
e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti:
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1) Ferro - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di
marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna,
privo di screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità.

2) Acciaio dolce laminato - L'acciaio dolce laminato (comunemente chiamato ferro
omogeneo) dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a
freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e
non suscettibile di perdere la tempra.
Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.

3) Acciaio fuso in getti - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per
qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi
altro difetto.

4) Acciaio sagomato ad alta resistenza - Dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico
di sicurezza non deve superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il
40% del carico di snervamento quando il limite elastico sia stato elevato artificialmente
con trattamento a freddo (torsione, trafila), il 50% negli altri casi. Il carico di sicurezza
non deve comunque superare il limite massimo di 2400 kg/cm2.
Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi
resistenza cubica a 28 giorni di stagionatura non inferiore a chilogrammi/cm2 250; questa
resistenza è riducibile a kg/cm2 200 quando la tensione nell'acciaio sia limitata a kg/cm2
2200.
Le caratteristiche e le modalità d'impiego degli acciai ad aderenza migliorata saranno
quelle indicate nel D.M. 1° aprile 1983.

5) Ghisa - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, tenace,
leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di frattura
grigia, finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle,
sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre
perfettamente modellata. È assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.

Art.69.13Legname
I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano,
dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui alle vigenti leggi, saranno provveduti tra le
più scelte qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso
a cui sono destinati. I requisiti e le prove dei legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti
norme U.N.I. Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non
riescano mozze dalla sega e si ritirino nelle connessure.
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai rami,
dovranno essere sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi
non debba uscire in alcun punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro
lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi delle estremità non
dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, né il quarto del maggiore dei due
diametri. Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce
dovranno essere spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura
non maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale. I legnami a spigolo vivo
dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, senza
rientranze o risalti e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta.

Art.69.14Bitumi
Debbono soddisfare alle «Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali» di cui al
«Fascicolo n. 2» del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. Per trattamenti
superficiali e semipenetrazione si adoperano i tipi B 180/200 e B 130/150; per i trattamenti a
penetrazione, pietrischetti bitumati, tappeti si adoperano i tipi B 80/100 e B 60/80; per
conglomerati chiusi i tipi B 60/80, B 50/60, B 40/50 e B 30/40; per asfalto colato il tipo B
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20/30.

Art.69.15Bitumi liquidi
Debbono soddisfare alle «Norme per l'accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali» di cui
al «Fascicolo n. 7» del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. Per i
trattamenti a caldo si usano i tipi BL 150/300 e BL 350/700 a seconda della stagione e del
clima.

Art.69.16Emulsioni bituminose
Debbono soddisfare alle «Norme per l'accettazione delle emulsioni bituminose per usi
stradali» di cui al «Fascicolo n. 3» del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.

Art.69.17Catrami
Debbono soddisfare alle «Norme per l'accettazione dei catrami per usi stradali» di cui al
«Fascicolo n. 1» del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. Per i trattamenti si
usano i tre tipi: C 10/40, C 40/125 e C 125/500.

Art.69.18Polvere asfaltica
Deve soddisfare alle «Norme per l'accettazione delle polveri di rocce asfaltiche per
pavimentazioni stradali» di cui al «Fascicolo n. 6» del Consiglio Nazionale delle Ricerche,
ultima edizione.

Art.69.19Oli minerali
Gli oli da impiegarsi nei trattamenti in polvere di roccia asfaltica a freddo, sia di prima che
di seconda mano, potranno provenire:

· da rocce asfaltiche o scisto-bituminose;

· da catrame;

· da grezzi di petrolio;

· da opportune miscele dei prodotti suindicati.
Gli oli avranno caratteristiche diverse a seconda che dovranno essere impiegati con polvere
di roccia asfaltica di provenienza abruzzese o siciliana ed a seconda della stagione in cui i
lavori verranno eseguiti. Se d'inverno, si ricorrerà al tipo di cui alla lett. A; se d'estate, al
tipo di cui alla lett. B.

CARATTERISTICHE DI OLII DA IMPIEGARSI CON POLVERI DI ROCCIA
ASFALTICA DI PROVENIENZA ABRUZZESE

CARATTERISTICHE TIPO A (INVERNALE) TIPO B (ESTIVO)
Viscosità Engler a 25 °C 3/6 4/8

Acqua max 0,5%  max 0,5%
Distillato fino a 200 °C min. 25% (in peso) min. 30% (in peso)

Punto di rammollimento del residuo
(palla o anello)

30/45 35/50

Contenuto di fenoli max 4% max 4%

CARATTERISTICHE DI OLII DA IMPIEGARSI CON POLVERI DI ROCCIA
ASFALTICA DI PROVENIENZA SICILIANA

CARATTERISTICHE TIPO A (INVERNALE) TIPO B (ESTIVO)
Viscosità Engler a 25 °C max 10 max 15

Acqua max 0,5%  max 0,5%
Distillato fino a 230 °C min. 10% (in peso)  min. 5% (in peso)

Residuo a 330 °C  min. 45% min. 50%
Punto di rammollimento del residuo

(palla o anello)
55/70 55/70

Contenuto di fenoli max 4% max 4%
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Tutti i tipi suindicati potranno, in caso di necessità, essere riscaldati ad una temperatura non
eccedente i 60°C.

Art.70 Prove dei materiali

In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali per la loro
accettazione, l'Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali
impiegati o da impiegarsi, nonché a quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in
opera, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di campioni ad Istituto
Sperimentale debitamente riconosciuto.
L'Impresa sarà tenuta a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli Istituti stessi.
Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente,
munendoli di sigilli e firma del Direttore dei lavori e dell'Impresa, nei modi più datti a
garantire l'autenticità.
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Parte 14 MODALITÀ DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO

Capo A Formazione del corpo stradale e relative pertinenze

Art.71 Tracciamenti

Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire la
picchettazione completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei
riporti in base alla larghezza del piano stradale, all'inclinazione delle scarpate, alla
formazione delle cunette. A suo tempo dovrà pure stabilire, nei tratti che dovesse indicare la
Direzione dei lavori, le modine o garbe necessarie a determinare con precisione l'andamento
delle scarpate tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo
quelli manomessi durante l'esecuzione dei lavori.
Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Impresa dovrà procedere al
tracciamento di esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti e, eventualmente,
delle modine, come per i lavori in terra.

Art.72 Scavi e rilevati in genere

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale e per ricavare i relativi
fossi, cunette, accessi, passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti conformemente alle
previsioni di progetto, secondo i disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di
cui al D.M. 11 marzo 1988 tenendo in considerazione quanto riportato nel D.M. 14/01/08
(NTC 2008), nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo
dalla Direzione dei lavori; dovrà essere usata ogni esattezza nello scavare i fossi, nello
spianare e sistemare i marciapiedi o banchine, nel configurare le scarpate e nel profilare i
cigli della strada, che dovranno perciò risultare paralleli all'asse stradale.
L'Impresa dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in genere,
al giusto piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene tracciati e
profilati, compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli
occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e banchine e l'espurgo dei
fossi.
In particolare si prescrive:
a Scavi

Nell'esecuzione degli scavi l'Impresa dovrà procedere in modo che i cigli siano
diligentemente profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista nel progetto o che
sarà ritenuta necessaria e prescritta con ordine di servizio dalla Direzione dei lavori allo
scopo di impedire scoscendimenti, restando essa, oltreché totalmente responsabile di
eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese
alla rimozione delle materie franate in caso di inadempienza delle disposizioni all'uopo
impartitele. L'Impresa dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con
sufficiente mano d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena sezione
in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le cunette occorrenti e,
comunque, mantenere efficiente, a sua cura e spese, il deflusso delle acque anche, se
occorra, con canali fugatori. Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede
stradale, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio della Direzione dei lavori, per la
formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto, fuori
della sede stradale, depositandole su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese.
Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie
depositate non arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private nonché al
libero deflusso delle acque pubbliche e private. La Direzione dei lavori potrà fare asportare,
a spese dell'Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni.
Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, si applica il disposto del Capitolato
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generale, art. 40, comma 3.
b Rilevati

Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al
loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di cui alla lett. a) precedente,
in quanto disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, per la
formazione dei rilevati, dopo provveduto alla cernita e separato accatastamento dei materiali
che si ritenessero idonei per la formazione di ossature, inghiaiamenti, costruzioni murarie,
ecc., i quali restano di proprietà dell'Amministrazione come per legge. Potranno essere
altresì utilizzate nei rilevati, per la loro formazione, anche le materie provenienti da scavi di
opere d'arte di cui al seguente titolo B) sempreché disponibili ed egualmente ritenute idonee
e previa cernita e separazione dei materiali utilizzabili di cui sopra. Quando venissero a
mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra ed infine per le strade da eseguire
totalmente in rilevato, si provvederanno le materie occorrenti scavandole, o come si suol
dire prelevandole, da cave di prestito che forniscano materiali riconosciuti pure idonei dalla
Direzione dei lavori; le quali cave potranno essere aperte dovunque l'Impresa riterrà di sua
convenienza, subordinatamente soltanto all'accennata idoneità delle materie da portare in
rilevato ed al rispetto delle vigenti disposizioni di legge in materia di polizia mineraria e
forestale, nonché stradale, nei riguardi delle eventuali distanze di escavazione lateralmente
alla costruenda strada. Le dette cave di prestito da aprire a totale cura e spese dell'Impresa
alla quale sarà corrisposto il solo prezzo unitario di elenco per le materie scavate di tale
provenienza, debbono essere coltivate in modo che, tanto durante l'esecuzione degli scavi
quanto a scavo ultimato, sia provveduto al loro regolare e completo scolo e restino impediti
ristagni di acqua ed impaludamenti. A tale scopo l'Impresa, quando occorra, dovrà aprire,
sempre a sua cura e spese, opportuni fossi di scolo con sufficiente pendenza. Le cave di
prestito, che siano scavate lateralmente alla strada, dovranno avere una profondità tale da
non pregiudicare la stabilità di alcuna parte dell'opera appaltata, né comunque danneggiare
opere pubbliche o private. Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i
rilevati che formano il corpo stradale, od opere consimili, dovrà essere accuratamente
preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia
eterogenea e trasportando fuori della sede del lavoro le materie di rifiuto. La base dei
suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se cadente
sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a declivio trasversale superiore al 15%,
dovrà essere preparata a gradini alti circa 30 cm, con inclinazione inversa a quella del
rilevato esistente o del terreno. La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa
previamente espurgata da erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà
essere disposta in rilevato a cordoli alti da 0,30 m a 0,50 m, bene pigiata ed assodata con
particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature (vedi D.M. 14/01/08
(NTC 2008)).
Sarà obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro
costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché,
all'epoca del collaudo, i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte.
Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad
esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane.
Nella ripresa del lavoro, il rilevato già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli
che vi fossero nati, nonché configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi per il
collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate. Qualora gli scavi ed il
trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il costipamento sia realizzato
costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non eccedenti i 30 o i 50 centimetri.
Comunque, dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua
conveniente, evitando di formare rilevati con terreni la cui densità ottima sia troppo
rapidamente variabile col tenore in acqua, e si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in
stagione non piovosa, avendo cura, comunque, di assicurare lo scolo delle acque superficiali
e profonde durante la costruzione. Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare
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terre vegetali per gli spessori previsti in progetto od ordinati dalla Direzione dei lavori.

Art.73 Rilevati compattati

I rilevati compattati saranno costituiti da terreni adatti, esclusi quelli vegetali (vedi norme di
cui all'Art.69.6), da mettersi in opera a strati non eccedenti i 25-30 cm costipati
meccanicamente mediante idonei attrezzi (rulli a punte, od a griglia, nonché quelli
pneumatici zavorrati secondo la natura del terreno ed eventualmente lo stadio di
compattazione, o con piastre vibranti) regolando il numero dei passaggi e l'aggiunta
dell'acqua (innaffiamento) in modo da ottenere ancor qui una densità pari al 90% di quella
Proctor. Ogni strato sarà costipato nel modo richiesto prima di procedere a ricoprirlo con
altro strato ed avrà superiormente la sagoma della monta richiesta per l'opera finita, così da
evitarsi ristagni di acqua e danneggiamenti. Qualora nel materiale che costituisce il rilevato
siano incluse pietre, queste dovranno risultare ben distribuite nell'insieme dello strato:
comunque nello strato superiore sul quale appoggia l'impianto della sovrastruttura tali pietre
non dovranno avere dimensioni superiori a 10 cm.
Il terreno di impianto dei rilevati compattati che siano di altezza minore di 0,50 m, qualora
sia di natura sciolta o troppo umida, dovrà ancor esso essere compattato, previa
scarificazione, al 90% della densità massima, con la relativa umidità ottima. Se detto terreno
di impianto del rilevato ha scarsa portanza lo si consoliderà preliminarmente per l'altezza
giudicata necessaria, eventualmente sostituendo il terreno in posto con materiali sabbiosi o
ghiaiosi.
Particolare cura dovrà aversi nei riempimenti e costipazioni a ridosso di piedritti, muri d'ala,
muri andatori ed opere d'arte in genere.
Sarà obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro
costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinché
all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle prescritte.
Fa parte della formazione del rilevato oltre la profilatura delle scarpate e delle banchine e
dei cigli e la costruzione degli arginelli se previsti, il ricavare nella piattaforma, all'atto della
costruzione e nel corso della sistemazione, il cassonetto di dimensione idonea a ricevere
l'ossatura di sottofondo e la massicciata.
Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque ne sia la causa, senza che
ad esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane.
Nella ripresa del lavoro il rilevato già eseguito dovrà essere spurgato dalle erbe e dai
cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi
per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate.
In corso di lavoro l'Impresa dovrà curare l'apertura di fossetti di guardia a monte scolanti,
anche provvisori, affinché le acque piovane non si addossino alla base del rilevato in
costruzione.
Nel caso di rilevati compattati su base stabilizzata, i fossi di guardia scolanti al piede dei
rilevati dovranno avere possibilmente il fondo più basso dell'impianto dello strato
stabilizzato.

Capo B Opere d'arte

Art.74 Scavi di sbancamento

Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al disopra del
piano orizzontale passante per il punto più depresso del terreno naturale o per il punto più
depresso delle trincee o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti almeno da un lato.
Quando l'intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) e non
venga ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale.
Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti i
cosiddetti scavi di splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di
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rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per incassatura di opere d'arte (spalle di ponti,
spallette di briglie, ecc.) eseguiti superiormente al piano orizzontale determinato come
sopra, considerandosi come piano naturale anche l'alveo dei torrenti e dei fiumi.

Art.75 Scavi di fondazione

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli ricadenti al di sotto del piano
orizzontale di cui all'articolo precedente, chiusi fra le pareti verticali riproducenti il
perimetro delle fondazioni delle opere d'arte. Qualunque sia la natura e la qualità del
terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla
Direzione dei lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione.
Le profondità che si trovino indicate nei disegni di consegna sono perciò di semplice avviso
e l'Amministrazione appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà
più conveniente, senza che ciò possa dare all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o
domande di speciali compensi, avendo essa soltanto diritto al pagamento del lavoro
eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.
È vietato all'Impresa, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature prima
che la Direzione dei lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni.
I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che
cadono sopra a falde inclinate potranno, a richiesta della Direzione dei lavori, essere
disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze.
Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e l'Impresa
dovrà, occorrendo, sostenerle con conveniente armatura e sbadacchiature, restando a suo
carico ogni danno alle cose ed alle persone che potesse verificarsi per smottamenti o
franamenti dei cavi. Questi potranno però, ove ragioni speciali non lo vietino, essere
eseguiti con pareti a scarpata. In questo caso non sarà compensato il maggiore scavo
eseguito, oltre quello strettamente occorrente per la fondazione dell'opera e l'Impresa dovrà
provvedere a sue cure e spese al successivo riempimento del vuoto rimasto intorno alle
murature di fondazione dell'opera, con materiale adatto, ed al necessario costipamento di
quest'ultimo.
Analogamente dovrà procedere l'Impresa senza ulteriore compenso a riempire i vuoti che
restassero attorno alle murature stesse, pure essendosi eseguiti scavi a pareti verticali, in
conseguenza dell'esecuzione delle murature con riseghe in fondazione.
Per aumentare la superficie d'appoggio la Direzione dei lavori potrà ordinare per il tratto
terminale di fondazione e per un'altezza sino ad un metro, che lo scavo sia allargato
mediante scampanatura, restando fermo quanto sopra è detto circa l'obbligo dell'Impresa,
ove occorra, di armare convenientemente, durante i lavori, la parete verticale sovrastante.
Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua e questa si elevi negli scavi, non
oltre però il limite massimo di 20 cm previsto nel titolo seguente, l'Impresa dovrà
provvedere, se richiesto dalla Direzione dei lavori, all'esaurimento dell'acqua stessa coi
mezzi che saranno ritenuti più opportuni.
L'Impresa dovrà provvedere, a sua cura, spesa ed iniziativa, alle suddette assicurazioni,
armature, puntellature e sbadacchiature, nelle quantità e robustezza che per la qualità delle
materie da scavare, siano richieste, adottando anche tutte le altre precauzioni che fossero
ulteriormente riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle
prescrizioni che al riguardo e per garantire la sicurezza delle cose e delle persone, le
venissero impartite dalla Direzione dei lavori. Il legname impiegato a tale scopo, sempreché
non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in
proprietà dell'Amministrazione, resterà di proprietà dell'Impresa, che potrà perciò
recuperarlo ad opera compiuta. Nessun compenso spetta all'Impresa se, per qualsiasi
ragione, tale recupero possa risultare soltanto parziale od anche totalmente negativo.
Gli scavi di fondazione che si devono eseguire a profondità maggiore di 20 cm (centimetri
venti) sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque eventualmente esistenti nel
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terreno, sono considerati come scavi subacquei per tutto il volume ricadente al disotto del
piano di livello situato alle accennate profondità d'acqua di 20 cm. Quindi il volume
ricadente nella zona dei 20 cm suddetti verrà considerato e perciò pagato, come gli scavi di
fondazione in presenza di acqua, precedentemente indicati, ma non come scavo subacqueo.
Gli scavi subacquei saranno invece pagati col relativo prezzo di elenco, nel quale sono
compresi tutti gli occorrenti aggottamenti od esaurimenti di acqua con qualsiasi mezzo
siano eseguiti o si ritenga opportuno eseguirli.
In mancanza del prezzo suddetto e qualora si stabilissero acque nei cavi in misura superiore
a quella di cui sopra, l'Impresa dovrà ugualmente provvedere ai necessari esaurimenti col
mezzo che si ravviserà più opportuno: e tali esaurimenti le saranno compensati a parte ed in
aggiunta ai prezzi di elenco per gli scavi in asciutto od in presenza di acqua.
L'Impresa sarà però tenuta ad evitare l'affluenza entro i cavi di fondazione di acque
provenienti dall'esterno. Nel caso che ciò si verificasse resterà a suo totale carico la spesa
per i necessari aggottamenti.

Art.76 Armature e sbadacchiature speciali

Per gli scavi di fondazioni
Le armature occorrenti per gli scavi di fondazione debbono essere eseguite a regola d'arte ed
assicurate in modo da impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo smottamento delle
materie e restano a totale carico dell'Impresa essendo compensate col prezzo di elenco per lo
scavo, finché il volume del legname non supera il ventesimo del volume totale dello scavo
nella parte le cui pareti vengono sostenute da armature. Quando il volume dei legnami
supera invece tale limite, le armature sono pagate col compenso previsto in elenco e che si
applica al volume dei legnami e tavole in opera per la parte eccedente il ventesimo di cui
sopra, rimanendo gli eventuali materiali di ricavo dalla demolizione delle armature in
proprietà dell'Impresa.
Tale disposizione si applica anche agli scavi armati per fognature e taglio aperto.

Art.77 Paratie o casseri in legname per fondazioni

Le paratie o casseri in legname occorrenti per le fondazioni debbono essere formati con pali
o tavoloni infissi nel suolo e con longarine o filagne di collegamento in sommità, della
qualità e dimensioni che saranno prescritte. I tavoloni debbono essere battuti a perfetto
contatto l'uno con l'altro; ogni palo o tavolone che si spezzasse sotto la battitura, o che nella
discesa deviasse dalla verticale, deve essere dall'Impresa, a sue cure e spese, estratto e
sostituito.
Le teste dei pali o dei tavoloni debbono essere munite di adatte cerchiature in ferro per
evitare le scheggiature e gli altri guasti che possono essere causati dai colpi di maglio. Le
punte dei pali e dei tavoloni debbono essere munite di puntazze di ferro quando il Direttore
dei lavori lo giudichi necessario.
Le teste delle palancole debbono essere portate al livello delle longarine, recidendo la parte
sporgente quando sia stata riconosciuta l'impossibilità di farle maggiormente penetrare nel
terreno.
Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le palancole anziché infissi
nel terreno, possono essere posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo scavo e
debbono essere assicurati ai pali stessi mediante robusta ed abbondante chiodatura, in modo
da formare una parete stagna e resistente.

Art.78 Malte e conglomerati

I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei
conglomerati dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni:

1) Malta comune:
Calce comune in pasta 0,45 mc

Sabbia 0,90 mc

Pag. 63



2) Malta semidraulica di pozzolana:
Calce comune in pasta

2° Sabbia 0,45 mc

Pozzolana 0,45 mc

3) Malta idraulica: 0,45 mc
Calce idraulica _______ ql

Sabbia 0,90 mc

4) Malta idraulica di pozzolana:
Calce comune in pasta 0,45 mc

Pozzolana 0,90 mc

5) Malta cementizia:
Agglomerante cementizio a lenta presa _______ ql

Sabbia 1,00 mc

6) Malta cementizia (per intonaci):
Agglomerante cementizio a lenta presa _______ ql

Sabbia 1,00 mc

7) Calcestruzzo idraulico (per fondazione):
Malta idraulica 0,45 mc

Pietrisco o ghiaia 0,90 mc

8) Smalto idraulico per cappe:
Malta idraulica 0,45 mc

Pietrisco 0,90 mc

9) Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate):
Cemento normale (a lenta presa) 2,00 ql

Sabbia 0,400 mc

Pietrisco o ghiaia 0,800 mc

10) Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.):

Agglomerante cementizio a lenta presa 2 ÷ 2,5 ql
Sabbia 0,400 mc

Pietrisco o ghiaia 0,800 mc

11) Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati:
Cemento normale 3,00 ql

Sabbia 0,400 mc
Pietrisco o ghiaia 0,800 mc

12) Conglomerato cementizio per pietra artificiale (per parapetti o
coronamenti di ponti, ponticelli o tombini):
Agglomerante cementizio a lenta presa 3,50 ql

Sabbia 0,400 mc

Pietrisco o ghiaia 0,800 mc

Graniglia marmo nella parte vista battuta a martellina _______ mc

13) Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni in cemento a
doppio strato:
Agglomerante cementizio a lenta presa 2,00 ql

Sabbia 0,400 mc

Pietrisco 0,800 mc
14) Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti in cemento a due

strati, oppure per pavimentazioni ad unico strato:
Cemento ad alta resistenza 3,50 ql

Sabbia 0,400 mc
Pietrisco 0,800 mc

Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Impresa sarà obbligata
ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in
base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli
forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite
casse della capacità prescritta dalla Direzione dei lavori e che l'Impresa sarà in obbligo di
provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la
manipolazione.
La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette come viene estratta con badile dal
calcinaio, bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea
consistente e bene unita.
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente
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pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.
Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad
ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la
minore quantità di acqua possibile ma sufficiente, rimescolando continuamente.
Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà
prima l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di
acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino
a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed avviluppato
di malta per tutta la superficie.
Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in
conformità alle prescrizioni del D.M. 9 gennaio 1996 e del  D.M. 14/01/08 (NTC 2008).
Quando sia previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere
prescritto lo studio preventivo della composizione del conglomerato con esperienze di
laboratorio sulla granulometria degli inerti e sul dosaggio di cemento per unità di volume
del getto.
Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una sufficiente
lavorabilità del getto e comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo
inclusa in detto rapporto l'acqua unita agli inerti, il cui quantitativo deve essere
periodicamente controllato in cantiere.
I getti debbono essere convenientemente vibrati.
Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti,
mentre la resistenza del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a
compressione su cubetti prima e durante i getti.
Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella
quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta
e per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasti che non avessero, per
qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad eccezione di
quelli di malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola
stessa giornata del loro confezionamento.

Art.79 Muratura in mattoni

I mattoni all'atto del loro impiego dovranno essere abbondantemente bagnati sino a
sufficiente saturazione per immersione prolungata e mai per aspersione.
Essi dovranno mettersi in opera con le connessure alternate in corsi ben regolari e normali
alla superficie esterna; saranno posati sopra uno strato di malta e premuti sopra di esso in
modo che la malta rimonti all'ingiro e riempia tutte le connessure.
La larghezza delle connessure non dovrà essere maggiore di 8, né minore di 5 mm.
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco
od alla stuccatura col ferro.
Le malte da impiegarsi nelle murature in mattoni dovranno essere passate al setaccio per
evitare che i giunti fra i mattoni riescano superiori ai limiti di tolleranza fissati.
Le murature di rivestimento saranno fatte a ricorsi bene allineati e collegantisi a morsa con
la parte interna.
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere
per le facce esterne i mattoni di miglior cottura, meglio formati e di colore più uniforme,
disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando
con precisione i giunti verticali.
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza
maggiore di 5 mm e, previa loro raschiatura e pulitura, dovranno essere profilate con malta
idraulica o di cemento, diligentemente compresse e lisciate con apposito ferro, senza
sbavature.
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo tale che i

Pag. 65



mattoni siano sempre disposti in direzione normale alla curva di intradosso tracciata sopra
la centinatura e le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere la larghezza di 5 mm
all'intradosso e 10 mm all'estradosso.

Art.80 Murature di getto o calcestruzzi

Il calcestruzzo da impiegarsi nelle fondazioni delle opere d'arte o in elevazione, o per
qualsiasi altro lavoro sarà composto nelle proporzioni indicate nel presente Capitolato e che
potranno essere meglio precisate dalla Direzione.
Il calcestruzzo sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati orizzontali
dell'altezza da 20 a 30 cm su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un
tempo, ben battuto e costipato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve
contenerlo nella sua massa.
Quando il calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto incassati od a pozzo, dovrà
essere calato nello scavo mediante secchi a ribaltamento.
Solo in caso di cavi molto larghi, la Direzione dei lavori potrà consentire che il calcestruzzo
venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della battitura, per
ogni strato di 30 cm di altezza, dovrà essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per
rendere uniforme la miscela dei componenti.
Quando il calcestruzzo sia gettato sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili
o quegli altri mezzi di immersione che la Direzione dei lavori prescriverà ed usare la
diligenza necessaria ad impedire che, nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi
e perda, sia pur minimamente, della sua energia.
Finito il getto e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà
essere lasciato assodare per tutto il tempo che la Direzione dei lavori riterrà necessario per
reggere la pressione che il calcestruzzo dovrà sopportare.
Quando il calcestruzzo sarà impiegato in rivestimento di scarpate, si dovrà aver cura di
coprirlo con uno strato di sabbia di almeno 10 cm e di bagnarlo con frequenza ed
abbondanza per impedire il troppo rapido prosciugamento.
È vietato assolutamente l'impiego di calcestruzzi che non si potessero mettere in opera
immediatamente dopo la loro preparazione; quelli che per qualsiasi motivo non avessero
impiego immediato dopo la loro preparazione debbono senz'altro essere gettati a rifiuto.

Art.81 Opere in conglomerato cementizio armato

Cemento armato e cemento armato precompresso.
Nell'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso l'Impresa dovrà
attenersi strettamente a tutte le norme vigenti per l'accettazione dei cementi e per
l'esecuzione delle opere in conglomerato cementizio e a struttura metallica (D.M. 14/01/08
(NTC 2008), D.M. 3 giugno 1968 e D.M. 20 novembre 1984; L. 5 novembre 1971, n. 1086
e D.M. 9 gennaio 1996).
Nella formazione dei conglomerati di cemento si deve avere la massima cura affinché i
componenti riescano intimamente mescolati, bene incorporati e ben distribuiti nella massa.
Gli impasti debbono essere preparati soltanto nella quantità necessaria per l'impiego
immediato e cioè debbono essere preparati di volta in volta e per quanto possibile in
vicinanza del lavoro.
Per ogni impasto si devono misurare dapprima le quantità dei vari componenti, in modo da
assicurare che le proporzioni siano nella misura prescritta, mescolando dapprima a secco il
cemento con la sabbia, poi questa con la ghiaia o il pietrisco ed in seguito aggiungendo
l'acqua con ripetute aspersioni e continuando così a rimescolare l'impasto finché assuma
l'aspetto di terra appena umida.
Costruito, ove occorra, il cassero per il getto, si comincia il versamento dello smalto
cementizio che deve essere battuto fortemente a strati di piccola altezza finché l'acqua
affiori in superficie. Il getto sarà eseguito a strati di spessore non superiore a 15 cm.
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Contro le pareti dei casseri, per la superficie in vista, si deve disporre della malta in modo
da evitare, per quanto sia possibile, la formazione di vani e di ammanchi.
I casseri occorrenti per le opere di getto, debbono essere sufficientemente robusti da
resistere senza deformarsi alla spinta laterale dei calcestruzzi durante la pigiatura.
Quando sia ritenuto necessario, i conglomerati potranno essere vibrati con adatti mezzi. I
conglomerati con cemento ad alta resistenza è opportuno che vengano vibrati.
La vibrazione deve essere fatta per strati di conglomerato dello spessore che verrà indicato
dalla Direzione dei lavori e comunque non superiore a 15 cm ed ogni strato non dovrà
essere vibrato oltre un'ora dopo il sottostante.
I mezzi da usarsi per la vibrazione potranno essere interni (pervibratori a lamiera o ad ago)
ovvero esterni da applicarsi alla superficie esterna del getto o alle casseforme.
I pervibratori sono in genere più efficaci, si deve però evitare che essi provochino
spostamenti nelle armature.
La vibrazione superficiale viene di regola applicata alle solette di piccolo e medio spessore
(massimo 20 cm).
Quando sia necessario vibrare la cassaforma, è consigliabile fissare rigidamente il vibratore
alla cassaforma stessa che deve essere opportunamente rinforzata. Sono da consigliarsi
vibratori a frequenza elevata (da 4.000 a 12.000 cicli al minuto ed anche più).
I pervibratori vengono immersi nel getto e ritirati lentamente in modo da evitare la
formazione dei vuoti; nei due percorsi si potrà avere una velocità media di 8-10 cm/sec; lo
spessore del singolo strato dipende dalla potenza del vibratore e dalla dimensione
dell'utensile.
Il raggio di azione viene rilevato sperimentalmente, caso per caso, e quindi i punti di attacco
vengono distanziati in modo che l'intera massa risulti lavorata in maniera omogenea
(distanza media 50 cm).
Si dovrà mettere particolare cura per evitare la segregazione del conglomerato; per questo
esso dovrà essere asciutto con la consistenza di terra umida debolmente plastica.
La granulometria dovrà essere studiata anche in relazione alla vibrazione: con malta in
eccesso si ha sedimentazione degli inerti in strati di diversa pezzatura, con malta in difetto si
ha precipitazione della malta e vuoti negli strati superiori.
La vibrazione non deve prolungarsi troppo, di regola viene sospesa quando appare in
superficie un lieve strato di malta omogenea ricca di acqua.
Man mano che una parte del lavoro è finita, la superficie deve essere periodicamente
innaffiata affinché la presa avvenga in modo uniforme, e, quando occorra, anche coperta
con sabbia o tela mantenuta umida per proteggere l'opera da variazioni troppo rapide di
temperatura.
Le riprese debbono essere, per quanto possibile, evitate.
Quando siano veramente inevitabili, si deve umettare bene la superficie del conglomerato
eseguito precedentemente, se questo è ancora fresco; dove la presa sia iniziata o fatta si deve
raschiare la superficie stessa e, prima di versare il nuovo conglomerato, applicare un sottile
strato di malta di cemento e sabbia nelle proporzioni che, a seconda della natura dell'opera,
saranno di volta in volta giudicate necessarie dalla Direzione dei lavori, in modo da
assicurare un buon collegamento dell'impasto nuovo col vecchio. Si deve fare anche la
lavatura se la ripresa non è di fresca data.
In tutti i casi il conglomerato deve essere posto in opera per strati disposti normalmente agli
sforzi dai quali la massa muraria di calcestruzzo è sollecitata.
Quando l'opera venga costruita per tratti o segmenti successivi, ciascuno di essi deve inoltre
essere formato e disposto in guisa che le superfici di contatto siano normali alla direzione
degli sforzi a cui la massa muraria, costituita dai tratti o segmenti stessi, è assoggettata.
Le pareti dei casseri di contenimento del conglomerato di getto possono essere tolte solo
quando il conglomerato abbia raggiunto un grado di maturazione sufficiente a garantire che
la solidità dell'opera non abbia per tale operazione a soffrirne neanche minimamente.
Per lavori da eseguirsi con smalto cementizio in presenza di acqua marina, si debbono usare
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tutte le cure speciali atte particolarmente ad impedire la penetrazione di acqua di mare nella
massa cementizia.
Per il cemento armato da eseguirsi per opere lambite dalle acque marine ovvero da eseguirsi
sul litorale marino ovvero a breve distanza dal mare, l'armatura metallica dovrà essere posta
in opera in modo da essere protetta da almeno uno spessore di 4 centimetri di calcestruzzo e
le superfici esterne delle strutture in cemento armato dovranno essere boiaccate.
Per il cemento armato precompresso si studieranno la scelta dei componenti e le migliori
proporzioni dell'impasto con accurati studi preventivi dei lavori.
Per le opere in cemento armato precompresso devono essere sempre usati, nei calcestruzzi,
cementi ad alta resistenza con le prescritte caratteristiche degli inerti da controllarsi
continuamente durante la costruzione, impasti e dosaggi da effettuarsi con mezzi meccanici,
acciai di particolari caratteristiche meccaniche, osservando scrupolosamente in tutto le
norme di cui alla L. 5 novembre 1971, n. 1086 e al D.M. 9 gennaio 1996.
Qualunque sia l'importanza delle opere da eseguire in cemento armato, all'Impresa spetta
sempre la completa ed unica responsabilità della loro regolare ed esatta esecuzione in
conformità al progetto appaltato e ai tipi di esecutivi che le saranno consegnati mediante
ordini di servizio dalla Direzione dei lavori in corso di appalto e prima dell'inizio delle
costruzioni.
L'Impresa dovrà perciò avere sempre a disposizione, per la condotta effettiva dei lavori, un
ingegnere competente per lavori in cemento armato, il quale risiederà sul posto per tutta la
durata di essi. Detto ingegnere, qualora non sia lo stesso assuntore, dovrà però, al pari di
questo essere munito dei requisiti di idoneità a norma di quanto è prescritto nel Capitolato
generale.
Nella calcolazione dei ponti, i carichi da tenere presenti sono quelli indicati dal D.M. 2
agosto 1980 e dalla Circ. Min. LL.PP. 11 novembre 1980, n. 20977 nonché dal D.M. 4
maggio 1990 e dalla Circ. Min. LL.PP. 25 febbraio 1991, n. 34233.
Solo dopo intervenuta l'approvazione da parte della Direzione dei lavori, l'Impresa potrà
dare inizio al lavoro, nel corso del quale si dovrà scrupolosamente attenere a quanto
prescritto dalla Direzione dei lavori.
Spetta in ogni caso all'Impresa la completa ed unica responsabilità della regolare ed esatta
esecuzione delle opere in cemento armato.
Le prove verranno eseguite a spese dell'Impresa e le modalità di esse saranno fissate dalla
Direzione dei lavori, tenendo presente che tutte le opere dovranno essere atte a sopportare i
carichi fissati nelle norme sopra citate.
Le prove di carico non si potranno effettuare prima di 50 giorni dall'ultimazione del getto.
L'Impresa dovrà avere a disposizione per la condotta effettiva dei lavori un ingegnere
competente per i lavori in cemento armato, il quale risiederà sul posto per tutta la durata dei
lavori medesimi. Nelle zone sismiche valgono le norme tecniche emanate in forza della L. 2
febbraio 1974 e D.M. LL.PP. 16 gennaio 1996.

Art.82 Rabboccature

Le rabboccature che occorresse eseguire sui muri vecchi o comunque non eseguiti con
faccia vista in malta o sui muri a secco saranno formate con malta del tipo di cui all'art. 25.
Prima dell'applicazione della malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino ad
una conveniente profondità, lavate con acqua abbondante e poi riscagliate, ove occorra, e
profilate con apposito ferro.

Art.83 Demolizioni

Le demolizioni in genere saranno eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in
modo da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro, rimanendo perciò vietato di
gettare dall'alto i materiali in genere, che invece dovranno essere trasportati o guidati in
basso, salvo che vengano adottate opportune cautele per evitare danni ed escludere
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qualunque pericolo.
Nelle demolizioni l'Impresa dovrà procedere in modo da non deteriorare i materiali che
possano ancora, a giudizio della Direzione dei lavori, impiegarsi utilmente, sotto pena di
rivalsa di danni verso l'Amministrazione; alla quale spetta ai sensi dell'art. 40 del Capitolato
generale la proprietà di tali materiali, alla pari di quelli provenienti dagli scavi in genere, di
cui è cenno nel precedente  Art.72, lett. a); e l'Impresa dovrà provvedere per la loro cernita,
trasporto in deposito, ecc., in conformità e con tutti gli oneri previsti nel citato art. 40.
La Direzione dei lavori si riserva di disporre con sua facoltà insindacabile l'impiego dei
suddetti materiali utili per l'esecuzione dei lavori appaltati, da valutarsi con i prezzi ad essi
attribuiti in elenco, ai sensi del citato art. 40 del Capitolato generale.
I materiali non utilizzati provenienti dalle demolizioni dovranno sempre, e al più presto,
venire trasportati, a cura e spese dell'Impresa, in rifiuto alle pubbliche discariche e
comunque fuori la sede dei lavori con le norme o cautele disposte per gli analoghi scarichi
in rifiuto di materie di cui all'Art.72, lett. A).

Art.84 Acquedotti e tombini tubolari

Per gli acquedotti tubolari, qualora siano eseguiti in conglomerato cementizio e gettati in
opera, nella parte inferiore della canna verranno usate semplici sagome; nella parte
superiore verranno usate apposite barulle di pronto disarmo. Essi non dovranno avere
diametro inferiore a 80 cm qualora siano a servizio del corpo stradale.
Qualora vengano impiegati tubi di cemento per i quali è valida sempre quest'ultima
prescrizione, questi dovranno essere fabbricati a regola d'arte, con diametro uniforme e gli
spessori corrispondenti alle prescrizioni sottospecificate, saranno bene stagionati e di
perfetto impasto e lavorazione, sonori alla percussione, senza screpolature e sbavature e
muniti di apposite sagomature alle estremità per consentire un giunto a sicura tenuta.
I tubi saranno posati in opera alle livellette e ai piani stabiliti e su di una platea di
calcestruzzo magro a 2 q di cemento per m3 di impasto in opera dello spessore più sotto
indicato, salvo diversa prescrizione della Direzione dei lavori. Verranno inoltre rinfiancati
di calcestruzzo a 2,50 q di cemento per m3 di impasto in opera a seconda della sagomatura
prevista nei disegni di progetto, previa perfetta sigillatura dei giunti con malta di puro
cemento.
DIMENSIONE DEI TUBI E SPESSORE DELLA PLATEA

TUBI IN CM SPESSORE DEI TUBI IN MM SPESSORE DELLA
PLATEA IN CM

80 70 20
100 85 25
120 100 30

Manufatti tubolari in lamiera zincata
Le prescrizioni che seguono si riferiscono a manufatti per tombini e sottopassi aventi
struttura portante costituita da lamiera di acciaio con profilatura ondulata con onda normale
alla generatrice.
L'acciaio della lamiera ondulata sarà dello spessore minimo di 1,5 mm con tolleranza
secondo UNI EN 10162 e U.N.I. 8661, con carico unitario di rottura non minore di 34 kg
/mm2 e sarà protetto su entrambe le facce da zincatura a bagno caldo praticata dopo
l'avvenuto taglio e piegatura dell'elemento in quantità non inferiore a 305 g/m2 per faccia.
La verifica della stabilità statica delle strutture sarà effettuata in funzione dei diametri e dei
carichi esterni applicati adottando uno dei metodi della scienza delle costruzioni (anello
compresso, stabilità all'equilibrio elastico, lavori virtuali) sempre però con coefficiente di
sicurezza non inferiore a 4.
Le strutture finite dovranno essere esenti da difetti come: soffiature, bolle di fusione,
macchie, scalfiture, parti non zincate, ecc. Per manufatti da impiegare in ambienti
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chimicamente aggressivi si dovrà provvedere alla loro protezione mediante rivestimento di
mastice bituminoso o asfaltico avente uno spessore minimo di 1,5 mm inserito sulla cresta
delle ondulazioni, che dovrà corrispondere ad un peso di 1,5 kg/m2 per faccia applicato a
spruzzo od a pennello, ovvero di bitume ossidato applicato mediante immersione a caldo
negli stessi quantitativi precedentemente indicati.
La Direzione dei lavori si riserva di far assistere proprio personale alla fabbricazione dei
manufatti allo scopo di controllare la corretta esecuzione secondo le prescrizioni sopra
indicate ed effettuare presso lo stabilimento di produzione prove chimiche e meccaniche per
accertare la qualità e lo spessore del materiale; tale controllo potrà essere fatto in una
qualunque delle fasi di fabbricazione senza peraltro intralciare il normale andamento della
produzione.
Il controllo del peso di rivestimento di zinco sarà effettuato secondo le norme indicate dalle
specifiche ASTM A. 90-53. Il controllo della centratura della zincatura sarà eseguito
immergendo i campioni in una soluzione di CuSO4, nella misura di 36 g ogni 100 di acqua
distillata (come previsto dalle tabelle U.N.I. 4007 e 7245). Essi dovranno resistere
all'immersione senza che appaiano evidenti tracce di rame.
Il controllo dello spessore verrà fatto sistematicamente ed avrà esito positivo se gli spessori
misurati in più punti del manufatto rientrano nei limiti delle tolleranze prescritte.
Nel caso che gli accertamenti su un elemento non trovino corrispondenza alle caratteristiche
previste ed il materiale presenti evidenti difetti saranno presi in esame altri 2 elementi; se
l'accertamento di questi 2 elementi è positivo si accetta la partita, se negativo si scarta la
partita. Se un elemento è positivo e l'altro no, si controllano 3 elementi, se uno di questi è
negativo si scarta la partita.
I pesi, in rapporto allo spessore dei vari diametri impiegati, dovranno risultare da tabelle
fornite da ogni fabbricante, con tolleranza del ± 5%.
Agli effetti contabili sarà compensato il peso effettivo risultante da apposito verbale di
pesatura eseguito in contraddittorio purché la partita rientri nei limiti di tolleranza
sopraindicati. Qualora il peso effettivo sia inferiore al peso diminuito della tolleranza, la
Direzione dei lavori non accetterà la fornitura. Se il peso effettivo fosse invece superiore al
peso teorico aumentato della tolleranza, verrà compensato solo il peso teorico aumentato dei
valori della tolleranza.
Le strutture impiegate saranno dei seguenti tipi:
1) Ad elementi incastrati per tombini.

L'ampiezza dell'onda sarà di 67,7 mm (pollici 2 e 3/4) e la profondità di 12,7 mm (1/2
pollice); la lunghezza dell'intero manufatto, al netto di eventuali testate, sarà un multiplo
di 0,61 m (2 piedi).
Il tipo sarà costituito da due mezze sezioni cilindriche ondulate, curvate al diametro
prescritto; dei due bordi longitudinali di ogni elemento l'uno sarà a diritto-filo e l'altro ad
intagli, tali da formare quattro riseghe atte a ricevere, ad «incastro», il bordo diritto
dell'altro elemento.
Nel montaggio del tubo le sovrapposizioni circolari dovranno essere sfalsate, facendo sì
che ogni elemento superiore si innesti sulla metà circa dei due elementi inferiori
corrispondenti.
Gli opposti elementi verranno legati fra loro, in senso longitudinale, mediante appositi
ganci in acciaio zincato.
Le forme impiegabili nel tipo ad elementi incastrati saranno: la circolare con diametro
variabile da 0,30 m a 1,50 m che potrà essere fornita con una preformazione ellittica
massima del 5% in rapporto al diametro e la policentrica anche ribassata con luce minima
di 0,30 e luce massima di 1,75 m.

2) A piastre multiple per tombini e sottopassi.
L'ampiezza dell'onda sarà di 152,4 mm (pollici 6) e la profondità di 50,8 mm (pollici 2).
Il raggio della curva interna della gola dovrà essere almeno di 28,6 mm (pollici 1 1/8).

Le piastre saranno fornite in misura standard ad elementi tali da fornire, montate in opera,
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un vano la cui lunghezza sia multiplo di 0,61 m.
I bulloni di giunzione delle piastre dovranno essere di diametro non inferiore a 3/4 di pollice
ed appartenere alla classe G 8 (UNI EN 3740).
Le teste dei bulloni dei cavi dovranno assicurare una perfetta adesione ed occorrendo si
dovranno impiegare speciali rondelle. Le forme di manufatti da realizzarsi mediante piastre
multiple circolari, con diametro compreso da 1,50 m a 6,40 m potranno essere fornite con
una preformazione ellittica massima del 5% in rapporto al diametro; ribassate con luce
variabile da 1,80 m a 6,50 m; ad arco con luce variabile da 1,80 m a 9,00 m; policentriche
(per sottopassi), con luce variabile da 2,20 m a 7,00 m.

Art.85 Drenaggi e fognature

I drenaggi e le fognature di risanamento del corpo stradale e zone circostanti che si
rendessero necessari saranno sempre eseguiti dallo sbocco a valle del cunicolo di scolo
verso il centro della fognatura propriamente detta e lungo la medesima, procedendo da valle
verso monte, per il deflusso regolare delle acque. Prima di stabilire definitivamente il piano
di fondo del drenaggio, onde assicurarsi di raggiungere in ogni punto lo strato
impermeabile, la Direzione dei lavori disporrà all'atto esecutivo tanti pozzi quanti ne riterrà
necessario praticare e, in relazione al saggio ove risulti il punto più depresso dello strato
impermeabile lungo l'asse del drenaggio, sarà stabilita la profondità di questo e la pendenza
del cunicolo.
Detti pozzi saranno scavati della lunghezza da 2 a 3 m, della larghezza uguale a quella del
drenaggio in corrispondenza dell'asse del drenaggio. Detti scavi saranno valutati agli stessi
prezzi stabiliti nell'annesso elenco per gli scavi di fondazione e l'Impresa non potrà avanzare
pretese di maggiori compensi quali che siano il numero e l'ubicazione di questi pozzi.
Le pareti dei drenaggi e dei cunicoli di scolo ed anche quelle dei pozzi, saranno, dove
occorra, sostenute da appositi rivestimenti di tavole o tavoloni con robuste armature in
legname in relazione alla natura dei terreni attraversati.
Il fondo dei drenaggi dovrà di norma essere rivestito in calcestruzzo che nella parte centrale
sarà sagomato a cunetta e su tale rivestimento si costruirà dal lato a valle un muretto in
malta, da quello a monte un muretto a secco, per l'altezza da 20 a 40 cm secondo
l'importanza del drenaggio, così da costituire un cunicolo di scolo, da coprire con lastroni e
successivamente col riempimento di cui all'art. 18.
Tubi perforati per drenaggi
I tubi per drenaggio avranno struttura portante costituita da lamiera d'acciaio con profilatura
ondulata con onda elicoidale continua da un capo all'altro di ogni singolo tronco, in modo
che una sezione normale alla direzione dell'onda, rappresenti una linea simile ad una
sinusoide.
L'acciaio della lamiera ondulata, dello spessore minimo di 1,2 mm - con tolleranza secondo
UNI EN 10162 e U.N.I. 8661 - dovrà avere carico unitario di rottura non inferiore a 34 kg
/mm2 e sarà protetto su entrambe le facce da zincatura eseguita secondo il processo
Sendzmir con 480 grammi nominali di zinco per metro quadrato.
L'ampiezza dell'onda sarà di 38 mm (pollici 1 1/2) e la sua profondità di 6,35 mm (1/4 di
pollice).
Sulle condotte saranno praticati dei fori del diametro di 0,9 cm (tolleranza 0,1 cm) che
saranno distribuiti in serie longitudinali con interasse di 38 mm, tutti disposti in un quarto di
tubo. I singoli tronchi, di lunghezza non superiore a 9 m, saranno uniti tra loro mediante
fasce di giunzione da fissare con bulloni.
Per questo tipo di tubo l'unica forma impiegabile è quella circolare con diametro variabile
da 15 a 25 cm.
Tubazioni per lo scarico delle acque di superficie dai rilevati.
Saranno dello stesso materiale ed avranno le stesse caratteristiche delle tubazioni di cui al
precedente paragrafo con la sola differenza che non avranno fori.
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Posa in opera.
Per la posa in opera dei suddetti manufatti dovrà essere predisposto un adeguato appoggio,
ricavando nel piano di posa (costituito da terreno naturale o eventuale rilevato preesistente),
un vano opportunamente profilato, e accuratamente compatto, secondo la sagoma da
ricevere ed interponendo, fra il terreno e la tubazione, un cuscinetto di materiale granulare
fino (max 15 mm) avente spessore di almeno 30 cm.
Il rinterro dei quarti inferiori delle condotte dovrà essere fatto con pestelli meccanici, o con
pestelli a mano nei punti ove i primi non sono impiegabili.
Il costipamento del materiale riportato sui fianchi dovrà essere fatto a strati di 15 mm
utilizzando anche i normali mezzi costipanti dei rilevati, salvo che per le parti
immediatamente adiacenti alle strutture dove il costipamento verrà fatto con pestelli
pneumatici o a mano. Occorrerà evitare che i mezzi costipatori lavorino «a contatto» della
struttura metallica. Le parti terminali dei manufatti dovranno essere munite di testate
metalliche prefabbricate, oppure in muratura in conformità dei tipi adottati.
L'installazione dei tubi di drenaggio dovrà essere iniziata dal punto di uscita in modo da
permettere all'acqua di scolare fuori dallo scavo in apposito scavo della larghezza di 0,50 m
circa. Questi tubi dovranno essere posti in opera in modo che i fori si trovino nel quarto
inferiore della circonferenza.
L'installazione dei tubi di scarico dai rilevati verrà fatta in cunicoli scavati lungo la massima
pendenza della scarpata della profondità media di 0,40 m e della larghezza strettamente
sufficiente per la posa del tubo, che dovrà essere ricoperto con il materiale di scavo, in
modo da ripristinare la continuità della scarpata.
Il materiale di rinterro dovrà essere permeabile in modo da consentire il rapido passaggio
dell'acqua, e dovrà inoltre funzionare da filtro onde trattenere le particelle minute in
sospensione impedendone l'entrata con la conseguente ostruzione del tubo; si impiegherà
sabbia per calcestruzzo contenente pietrisco medio ed esente da limo. Il rinterro dovrà
essere eseguito in strati e ben battuto onde evitare cedimenti causati da assestamenti.
Per quanto non contemplato nella presente norma si farà riferimento alle norme AASHTO
M 36-74 e M 167-72.

Capo C Sovrastrutture

Art.86 Rinforzi di zone particolari mediante conglomerati bituminosi, con
pietrischetti ed emulsioni a freddo e manti con tappeti di pietrischetto e
graniglia bituminati a caldo

Particolarmente per rinforzi di strisce laterali o curve o sistemazione di zone di superficie
stradali che in confronto dei correnti trattamenti superficiali ancorati necessitino di un
manto più consistente, potrà procedersi all'esecuzione di manti di un certo spessore formati
con pietrischetto (o ghiaietto) bitumato con emulsione di bitume al 55%, sufficientemente
stabiliti e di notevole viscosità (5 gradi Engler almeno).
Dopo aver provveduto all'opportuna ripulitura della massicciata cilindrata, previamente
consolidata, si spruzzerà su di essa un'emulsione bituminosa al 55% in quantità non
inferiore a 1,500 kg/m2 e si stenderà uno strato di pietrischetto o ghiaietto o pietrisco
minuto, della pezzatura da 15 a 30 mm avente un coefficiente di qualità Dèval non inferiore
a 12, già impastato con emulsione bituminosa al 55% nella proporzione di 70 kg/m3 di
pietrischetto. Tale strato avrà uno spessore medio non inferiore a 3 cm e verrà
accuratamente livellato e poi pestonato con mazzeranghe del peso non inferiore a 10 kg ove
non si ricorra a cilindratura leggera.
Quando tale strato sarà compiutamente raffermato e livellato, comunque non prima di 15
giorni, si procederà ad una ripulitura a secco della superficie del primo impasto e la si
umetterà con spruzzatura di emulsione bituminosa al 55%, in ragione di 0,500 kg/m2. Dopo
di che si provvederà alla distesa di un secondo strato di graniglia e pietrischetto o ghiaietto
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bituminato, di pezzatura da 5 a 15 mm, derivanti da rocce con resistenza alla compressione
di 1500 k/cm2, coefficiente di frantumazione non superiore a 125 e coefficiente di qualità
non inferiore a 14, impastato con emulsione bituminosa al 55% sempre nella proporzione di
70 kg/m3. Lo spessore medio di tale secondo strato non sarà inferiore a 15 mm: si procederà
ad un accurato livellamento e compressione preferibilmente mediante cilindratura leggera.
I manti a tappeto di pietrischetti e graniglia bitumati a caldo sono invece di regola da
impiegarsi per pavimentazioni di intere strade nelle quali siano previsti traffici, anche se
intensi, non molto pesanti, purché si abbiano condizioni ambientali favorevoli; così in
regioni umide dovranno aversi sottofondi ben drenati e non potrà prescindersi da un
trattamento superficiale di finitura che serve a correggere il loro essere conglomerati
bituminosi a messe aperte. Detti manti dovranno avere pendenze trasversali piuttosto forti,
con monte dell'ordine di 1/60 ed inclinazione di almeno il 2,5%.
I pietrischetti e le graniglie da usare dovranno essere per quanto più possibile omogenei e
provenienti da rocce di elevata durezza: qualora ciò non fosse possibile (materiale
proveniente dalla frantumazione delle ghiaie) si dovranno adoperare quantità maggiori di
legante in modo che frantumandosi alcuni elementi per effetto del traffico si possa così far
fronte all'aumento di superficie dei materiali litici. Generalmente, eseguendosi due strati, si
adopereranno per lo strato inferiore aggregati della pezzatura da 10 a 20 mm e per quello
superiore aggregati della pezzatura da 5 a 10 mm. Le dimensioni massime dell'aggregato
non dovranno comunque superare i due terzi dell'altezza della pavimentazione. Si richiederà
sempre per i pietrischetti e le graniglie resistenza alla compressione delle rocce da cui
provengono non inferiore a 1250 kg/cm2 e coefficiente di qualità (Dèval) non inferiore a 12
per il pietrischetto bitumato e non inferiore a 14 per la graniglia di copertura.
I bitumi solidi da impiegare per il trattamento degli aggregati avranno penetrazioni minime
di 80/100 per i conglomerati di spessore di qualche centimetro: per manti sottili si useranno
bitumi da 180 a 200. Con bitumi liquidi si dovrà usare additivo in quantità maggiore e si
adopereranno bitumi di tipi a più elevate viscosità.
I quantitativi di legante per ogni m3 di impasto dovranno essere almeno i seguenti:

· per bitume a caldo minimo 40 kg/m3 per pezzatura da 10 a 15 mm; 45 kg/m3 per
pezzatura da 5 a 10 mm; 50 kg/m3 per pezzatura da 3 a 5 mm;

· per emulsioni bituminose, rispettivamente 70, 80, 90 kg/m3 per i tre tipi delle suindicate
pezzature.

Ciò corrisponderà, per l'aggregato grosso con pietrischetto di pezzatura da 5 a 20 mm, al 3%
di bitume e, per conglomerato con sola graniglia passante al setaccio n. 10, al 3,5% di
bitume, con aggiunta in entrambi i casi di additivo per lo 0,3% che sale al 2% per i bitumi
liquidi.
I pietrischetti e graniglie bitumati saranno preparati a caldo, con mescolatori, previo
riscaldamento dei materiali litici a temperatura tra i 120°C e i 160°C per garantire un buon
essiccamento: la dosatura dei componenti sarà fatta di preferenza a peso per impasti di
carattere uniforme: se verrà fatta a volume si terrà conto della variazione di volume del
bitume con la temperatura (coefficiente medio di dilatazione cubica 0,00065). Il bitume, in
caldaie idonee non a fiamma diretta, sarà scaldato a temperatura tra i 150°C e i 180°C.
I bitumi liquidi non dovranno essere scaldati oltre i 90°C.
Lo strato di pietrischetto o graniglia impastata dovrà essere posto in opera previa accurata
ripulitura del piano di posa. I lavori di formazione del manto si succederanno così:

· spalmatura di emulsione bituminosa o bitume a caldo sulla superficie della massicciata
ripulita, nella quantità necessaria ad ottenere l'ancoraggio del manto;

· provvista e stesa dell'aggregato bituminato in quantità tale da dare uno spessore finito
non inferiore a 2,5 cm;

· cilindratura, iniziando dai bordi con rullo di almeno 5 tonnellate e spruzzando le ruote
d'acqua perché non aderiscano al materiale se posto in opera caldo;

· spalmatura di emulsione di bitume a caldo nella quantità necessaria per sigillare il manto
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e permettere l'incorporazione di parte del materiale di copertura;

· copertura con graniglia e successiva rullatura.
Ove si adoperino particolari macchinari per la posa del conglomerato si potrà rinunciare alle
spalmature.
Nell'esecuzione dell'impasto e nella sua posa dovrà aversi la massima cura onde evitare la
formazione di ondulazioni che sarebbero motivo di richiedere il rifacimento del manto: le
ondulazioni od irregolarità non dovranno essere superiori ai 5 mm misurate con asta
rettilinea di 3 metri.
L'Impresa stabilirà d'intesa con la Direzione dei lavori la quantità di emulsione per
ancoraggio e sigillo. Essa provvederà alla manutenzione gratuita dalla data di ultimazione,
assumendo la garanzia, per un triennio, all'infuori del collaudo. Alla fine del triennio la
diminuzione di spessore del manto non potrà essere superiore agli 8 mm.

Art.87 Manti eseguiti mediante conglomerati bituminosi semiaperti

Per le strade a traffico non molto intenso nelle quali si vuol mantenere una sufficiente
scabrezza si potrà ricorrere a manti formati con pietrischetti o graniglia e sabbia ed alcuni
casi anche con additivo, legati con bitumi solidi o liquidi, secondo le formule di
composizione in seguito indicate.
Per ottenere i conglomerati bituminosi in oggetto si dovranno impiegare, come aggregato
grosso per manti d'usura, materiali ottenuti da frantumazione di rocce aventi elevata durezza
con resistenza minima alla compressione di 1250 kg/cm2.
Per strati non d'usura si potranno usare anche materiali meno pregiati. Saranno ammessi
aggregati provenienti dalla frantumazione dei ciottoli e delle ghiaie.
Gli aggregati dovranno corrispondere alle granulometrie di cui in appresso.
Per assicurare la regolarità della granulometria la Direzione dei lavori potrà richiedere che
l'aggregato grosso venga fornito in due distinti assortimenti atti a dare, per miscela,
granulometrie comprese nei limiti stabiliti.
Gli aggregati da impiegarsi per manti di usura non dovranno essere idrofili.
Come aggregato fine si dovranno impiegare sabbie aventi i requisiti previsti all'art. 14 e) del
presente Capitolato.
Si potranno usare tanto sabbie naturali che sabbie provenienti dalla frantumazione delle
rocce. In quest'ultimo caso si potranno ammettere anche materiali aventi più del 5% di
passante al setaccio 200.
L'additivo dovrà corrispondere ai requisiti di cui alle Norme del C.N.R. per l'accettazione
dei pietrischi, pietrischetti, sabbie, additivi per le costruzioni stradali (fasc. n. 4 ultima
edizione).
I bitumi solidi e liquidi dovranno corrispondere ai requisiti di cui all'art. 14 del presente
Capitolato. In seguito sono indicate le penetrazioni e le viscosità dei bitumi che dovranno
essere adottate nei diversi casi.
I conglomerati dovranno risultare, a seconda dello spessore finale del manto (a
costipamento ultimato), costituiti come è indicato nelle tabelle che seguono.

CONGLOMERATI DEL TIPO I
per risagomature, strati di fondazione, collegamento per manti di usura su
strade a traffico limitato

A                                 B

per spessori                                        per spessori
  inferiori                                               inferiori
  a 35 mm                                             a 35 mm
 % in peso                                             % in peso

Aggregato grosso:
Passante al crivello 25 e trattenuto al setaccio 10                                       -                                                        66-81
Passante al crivello 20 e trattenuto al setaccio 10                                    66-81                                                      -
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Aggregato fino:
Passante al setaccio 10                                                                            15-25                                                  15-25

Bitume:
Quando si impieghino bitumi liquidi è consigliabile
aggiungere anche additivo, in percetuali comprese tra il
2 ed il 3% del peso totale                                                                         4,2-5,5                                              4,2-5,5
Per tutti i predetti conglomerati le pezzature effettive
dell'aggregato grosso entro i limiti sopra indicati saranno
stabilite di volta in volta dalla Direzione dei lavori in
relazione alle necessità                                                                                  -                                                        -

CONGLOMERATI DEL TIPO II
per manti di usura su strade comuni

A                                 B

per spessori                                        per spessori
  inferiori                                               inferiori
a 20 mm                                             a 20 mm
 % in peso                                             % in peso

Aggregato grosso:
Passante al crivello 15 e trattenuto al setaccio 10                                       -                                                        59-80
Passante al crivello 10 e trattenuto al setaccio 10                                   60-80                                                       -

Aggregato fino:
Passante al setaccio 10 e trattenuto dal 200                                            15-30                                                  15-30

Additivo:
Passante al setaccio 200                                                                            3-5                                                       3-5
Bitume                                                                                                    4,5-6,0                                                 4,5-6,0

Si useranno bitumi di penetrazione compresa tra 80 e 200, a seconda dello spessore del
manto, ricorrendo alle maggiori penetrazioni per gli spessori minori e alle penetrazioni
minori per gli strati di fondazione di maggior spessore destinati a sopportare calcestruzzi o
malte bituminose, tenendo anche conto delle escursioni locali delle temperature ambienti.
Impiegando i bitumi liquidi si dovranno usare i tipi di più alta viscosità; il tipo BL 150-200
si impiegherà tuttavia solo nelle applicazioni fatte nelle stagioni fredde.
Nella preparazione dei conglomerati, la formula effettiva di composizione degli impasti
dovrà corrispondere, a seconda dei tipi di conglomerati richiesti di volta in volta, alle
prescrizioni di cui sopra e dovrà essere preventivamente comunicata alla Direzione dei
lavori.
Per l'esecuzione di conglomerati con bitumi solidi si dovrà provvedere al preventivo
essiccamento e riscaldamento degli aggregati con un essiccatore a tamburo, provvisto di
ventilatore per l'aspirazione della polvere. Gli aggregati dovranno essere riscaldati a
temperature comprese tra i 120°C e i 160°C.
Il bitume dovrà essere riscaldato a temperatura compresa tra i 150°C e i 180°C. Il
riscaldamento deve essere eseguito in caldaie idonee, atte a scaldare uniformemente tutto il
materiale evitando il surriscaldamento locale, utilizzanti possibilmente, per lo scambio di
calore, liquidi caldi o vapori circolanti in serpentine immerse o a contatto col materiale.
Si dovrà evitare di prolungare il riscaldamento per un tempo maggiore di quello
strettamente necessario.
Il riscaldamento e tutte le operazioni eseguite con materiale riscaldato debbono essere
condotte in modo da alterare il meno possibile le caratteristiche del legante, la cui
penetrazione all'atto della posa in opera non deve risultare comunque diminuita di oltre il
30% rispetto a quella originaria.
Allo scopo di consentire il sicuro controllo delle temperature suindicate, le caldaie di
riscaldamento del bitume e i sili degli aggregati caldi dovranno essere muniti di termometri
fissi.
Per agevolare l'uniformità della miscela e del regime termico dell'essiccatore, il carico degli
aggregati freddi nell'essiccatore dovrà avvenire mediante un idoneo alimentatore meccanico
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che dovrà avere almeno tre distinti scomparti, riducibili a due per conglomerati del 1° tipo.
Dopo il riscaldamento l'aggregato dovrà essere riclassificato in almeno due diversi
assortimenti, selezionati mediante opportuni vagli.
La dosatura di tutti i componenti dovrà essere eseguita a peso, preferibilmente con bilance
di tipo automatico, con quadranti di agevole lettura. Si useranno in ogni caso almeno due
distinte bilance: una per gli aggregati e l'altra per il bitume; quest'ultima dovrà
eventualmente utilizzarsi anche per gli altri additivi.
Si potranno usare anche impianti a dosatura automatica volumetrica purché la dosatura degli
aggregati sia eseguita dopo il loro essiccamento, purché i dispositivi per la dosatura degli
aggregati, dell'additivo e del bitume siano meccanicamente e solidamente collegati da un
unico sistema di comando atto ad evitare ogni possibile variazione parziale nelle dosature e
purché le miscele rimangano in ogni caso comprese nei limiti di composizione suindicati.
Gli impianti dovranno essere muniti di mescolatori efficienti capaci di assicurare la
regolarità e l'uniformità delle miscele.
La capacità dei miscelatori, quando non siano di tipo continuo, dovrà essere tale da
consentire impasti singoli del peso complessivo di almeno 200 kg.
Nella composizione delle miscele per ciascun lavoro dovranno essere ammesse variazioni
massime dell'1% per quanto riguarda la percentuale di bitume, del 2% per la percentuale di
additivo e del 10% per ciascun assortimento granulometrico stabilito, purché sempre si
rimanga nei limiti estremi di composizione e di granulometria fissati per i vari
conglomerati.
Per l'esecuzione di conglomerati con bitumi liquidi, valgono le norme sopra stabilite, ma gli
impianti dovranno essere muniti di raffreddatori capaci di abbassare la temperatura
dell'aggregato, prima essiccato ad almeno 110°C, riducendola all'atto dell'impasto a non
oltre i 70°C.
Potrà evitarsi l'uso del raffreddatore rinunciando all'essiccazione dell'aggregato mediante
l'impiego di bitumi attivati con sostanze atte a migliorare l'adesione tra gli aggregati ed il
bitume in presenza d'acqua. L'uso di questi materiali dovrà essere tuttavia autorizzato dalla
Direzione dei lavori e avverrà a cura e spese dell'Impresa.
I bitumi liquidi non dovranno essere riscaldati, in ogni caso, a più di 90°C, la loro viscosità
non dovrà aumentare per effetto del riscaldamento di oltre il 40% rispetto a quella originale.
Qualora si voglia ricorrere all'impiego di bitumi attivati per scopi diversi da quelli
sopraindicati, ad esempio per estendere la stagione utile di lavoro o per impiegare aggregati
idrofili, si dovrà ottenere la preventiva autorizzazione della Direzione dei lavori.
La posa in opera ed il trasporto allo scarico del materiale dovranno essere eseguiti in modo
da evitare di modificare o sporcare la miscela e ogni separazione dei vari componenti.
I conglomerati dovranno essere portati sul cantiere di stesa a temperature non inferiori ai
110°C, se eseguiti con bitumi solidi.
I conglomerati formati con bitumi liquidi potranno essere posti in opera anche a temperatura
ambiente.
La stesa in opera del conglomerato sarà condotta, se eseguita a mano, secondo i metodi
normali con appositi rastrelli metallici.
I rastrelli dovranno avere denti distanziati l'uno dall'altro di un intervallo pari ad almeno 2
volte la dimensione massima dell'aggregato impiegato e di lunghezza pari almeno 1,5 volte
lo spessore dello strato del conglomerato.
Potranno usarsi spatole piane in luogo dei rastrelli solo per manti soffici di spessore
inferiore ai 20 mm.
Per lavori di notevole estensione la posa in opera del conglomerato dovrà essere invece
eseguita mediante finitrici meccaniche di tipo idoneo.
Le finitrici dovranno essere semoventi; munite di sistema di distribuzione in senso
longitudinale e trasversale capace di assicurare il mantenimento dell'uniformità degli
impasti ed un grado uniforme di assestamento in ogni punto dello strato deposto.
Dovranno consentire la stesa di strati dello spessore di volta in volta stabilito, di livellette e
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profili perfettamente regolari, compensando eventualmente le irregolarità della fondazione.
A tale scopo i punti estremi di appoggio al terreno della finitrice dovranno distare l'uno
dall'altro, nel senso longitudinale della strada, di almeno tre metri e dovrà approfittarsi di
questa distanza per assicurare la compensazione delle ricordate eventuali irregolarità della
fondazione.
Per la cilindratura del conglomerato si dovranno usare compressori a rapida inversione di
marcia, del peso di almeno 5 tonnellate.
Per evitare l'adesione del materiale caldo alle ruote del rullo si provvederà a spruzzare
queste ultime con acqua.
La cilindrata dovrà essere iniziata dai bordi della strada e si procederà poi di mano in mano
verso la mezzeria.
I primi passaggi saranno particolarmente cauti per evitare il pericolo di ondulazioni e
fessurazione del manto.
La cilindratura dopo il primo consolidamento del manto dovrà essere condotta anche in
senso obliquo all'asse della strada, e, se possibile, anche in senso trasversale.
La cilindratura dovrà essere continuata sino ad ottenere un sicuro costipamento.
Tutti gli orli e i margini comunque limitanti la pavimentazione ed i suoi singoli tratti (come
i giunti in corrispondenza alle riprese di lavoro, ai cordoni laterali, alle bocchette dei servizi
sotterranei, ecc.) dovranno essere spalmati con uno strato di bitume, prima di addossarvi il
manto, allo scopo di assicurare la perfetta impermeabilità ed adesione delle parti.
Inoltre tutte le giunzioni e i margini dovranno essere battuti e finiti a mano con gli appositi
pestelli da giunta a base rettangolare opportunamente scaldati o freddi nel caso di
conglomerati preparati con bitumi liquidi.
A lavoro finito i manti dovranno presentare una superficie in ogni punto regolarissima e
perfettamente corrispondente alle sagome ed alle livellette di progetto o prescritte dalla
Direzione dei lavori.
A lavoro finito non vi dovranno essere in alcun punto ondulazioni od irregolarità superiori
ai 5 mm misurati utilizzando un'asta rettilinea della lunghezza di tre metri appoggiata
longitudinalmente sulla pavimentazione.

Art.88 Manti sottili eseguiti mediante conglomerati bituminosi chiusi

Per strade a traffico molto intenso, nelle quali si vuole costituire un manto resistente e di
scarsa usura e ove si disponga di aggregati di particolare qualità si potrà ricorrere a
calcestruzzi bituminosi formati con elevate percentuali di aggregato grosso, sabbia, additivo
e bitume.
Gli aggregati grossi dovranno essere duri, tenaci, non fragili, provenienti da rocce
preferibilmente endogene ed a fine tessitura: debbono essere non gelivi o facilmente
alterabili, né frantumabili facilmente sotto il rullo o per effetto del traffico: debbono
sopportare bene il riscaldamento occorrente per l'impasto: la loro dimensione massima non
deve superare i 2/3 dello spessore del manto finito.
Di norma l'aggregato grosso sarà costituito da pietrischetto o graniglia ottenuti per
frantumazione da rocce aventi resistenza minima alla compressione di 1250 kg/cm2 nella
direzione del piano di cava ed in quella normale, un coefficiente di Dèval non inferiore a 12,
assai puliti e tali da non perdere per decantazione in acqua più dell'1% in peso. I singoli
pezzi saranno per quanto possibile poliedrici.
La pezzatura dell'aggregato grosso sarà da 3 a 15 mm, con granulometria da 10 a 15 mm dal
15 al 20% - da 5 a 10 mm dal 20 al 35% - da 3 a 5 mm dal 10 al 25%.
L'aggregato fino sarà costituito da sabbia granulare preferibilmente proveniente dalla
frantumazione del materiale precedente, sarà esente da polvere di argilla e da qualsiasi
sostanza estranea e sarà interamente passante per lo staccio di 2 mm (n. 10 della serie
A.S.T.M.): la sua perdita di peso per decantazione non dovrà superare il 2%.
La granulometria dell'aggregato fine sarà in peso:
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· dal 10 al 40% fra 2 mm e 0,42 mm (setacci n. 10 e n. 40 sabbia grossa)

· dal 30 al 55% fra 0,42 mm e 0,297 mm (setacci n. 40 e n. 80 sabbia media)

· dal 16 al 45% fra 0,297 mm e 0,074 mm (setacci n. 80 e n. 200 sabbia fine).
L'additivo minerale (filler) da usare potrà essere costituito da polvere di asfalto passante per
intero al setaccio n. 80 (0,297 mm) e per il 90% dal setaccio n. 200 (0,074 mm) ed in ogni
caso da polveri di materiali non idrofili.
I vuoti risultanti nell'aggregato totale adottato per l'impasto dopo l'aggiunta dell'additivo non
dovranno eccedere il 20-22% del volume totale.
Il bitume da usarsi dovrà presentare, all'atto dell'impasto (prelevato cioè dall'immissione nel
mescolatore), penetrazione da 80 a 100 ed anche fino a 120, onde evitare un'eccessiva
rigidità non compatibile con lo scarso spessore del manto.
L'impasto dovrà corrispondere ad una composizione ottenuta entro i seguenti limiti:
a) aggregato grosso delle granulometrie assortite indicate, dal 40 al 60%;
b) aggregato fino delle granulometrie assortite indicate, dal 25 al 40%;
c) additivo, dal 4 al 10%;
d) bitume, dal 5 all'8%.
Nei limiti sopraindicati la formula della composizione degli impasti da adottare sarà
proposta dall'Impresa e dovrà essere preventivamente approvata dalla Direzione dei lavori.
Su essa saranno consentite variazioni non superiori allo 0,5% in più o in meno per il bitume;
all'1,5% in più o in meno per gli additivi; al 5% delle singole frazioni degli aggregati in più
o in meno, purché si rimanga nei limiti della formula dell'impasto sopra indicato.
Particolari calcestruzzi bituminosi a masse chiuse e a granulometria continua potranno
eseguirsi con sabbie e polveri di frantumazione per rivestimenti di massicciate di nuova
costruzione o riprofilatura di vecchie massicciate per ottenere manti sottili di usura
d'impermeabilizzazioni antiscivolosi.
Le sabbie da usarsi potranno essere sabbie naturali di mare o di fiume o di cava o
provenienti da frantumazione purché assolutamente scevre di argilla e di materie organiche
ed essere talmente resistenti da non frantumarsi durante la cilindratura: dette sabbie
includeranno una parte di aggregato grosso, ed avranno dimensioni massime da 9,52 mm a
0,074 mm con una percentuale di aggregati del 100% di passante al vaglio di 9,52 mm;
dell'84% di passante al vaglio di 4,76 mm; dal 50 al 100% di passante dal setaccio da 2 mm;
dal 36% all'82% di passante dal setaccio di 1,19 mm; dal 16 al 58% di passante dal setaccio
di 0,42 mm; dal 6 al 32% di passante dal setaccio 0,177 mm; dal 4 al 14% di passante dal
setaccio da 0,074 mm.
Come legante potrà usarsi o un bitume puro con penetrazione da 40 a 200 od un cut-back
medium curring di viscosità 400/500, l'uno o l'altro sempre attirato in ragione del 6 o 7,5%
del peso degli aggregati secchi: dovrà aversi una compattezza del miscuglio di almeno
l'85%.
Gli aggregati dovranno essere scaldati ad una temperatura non superiore a 120 °C ed il
legante del secondo tipo da 130°C a 110°C.
Dovrà essere possibile realizzare manti sottili che, nel caso di rivestimenti, aderiscano
fortemente a preesistenti trattamenti senza necessità di strati interposti: e alla prova Hobbard
Field si dovrà avere una resistenza dopo 24 ore di 45 kg/cm2.
Per l'esecuzione di comuni calcestruzzi bituminosi a massa chiusa da impiegare a caldo, gli
aggregati minerali saranno essiccati e riscaldati in adatto essiccatore a tamburo provvisto di
ventilatore e collegato ad alimentatore meccanico.
Mentre l'aggregato caldo dovrà essere riscaldato a temperatura fra i 130°C ed i 170°C, il
bitume sarà riscaldato tra 160°C e 180°C in adatte caldaie suscettibili di controllo mediante
idonei termometri registratori.
L'aggregato caldo dovrà essere riclassificato in almeno tre assortimenti e raccolto, prima di
essere immesso nella tramoggia di pesatura, in tre sili separati, uno per l'aggregato fine e
due per quello grosso.
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Per la formazione delle miscele dovrà usarsi un'impastatrice meccanica di tipo adatto, tale
da formare impasti del peso singolo non inferiore a 200 kg ed idonea a consentire la
dosatura a peso di tutti i componenti ed assicurare la perfetta regolarità ed uniformità degli
impasti.
Per i conglomerati da stendere a freddo saranno adottati gli stessi apparecchi avvertendo che
il legante sarà riscaldato ad una temperatura compresa fra i 90°C ed i 110°C e l'aggregato
sarà riscaldato in modo che all'atto della immissione nella mescolatrice abbia una
temperatura compresa tra 50°C e 80°C.
Per tali conglomerati è inoltre consentito all'Impresa di proporre un'apposita formula nella
quale l'aggregato fino venga sostituito in tutto od in parte da polvere di asfalto da
aggiungersi fredda; in tal caso la percentuale di bitume da miscelare nell'impasto dovrà
essere di conseguenza ridotta.
Pur rimanendo la responsabilità della riuscita a totale carico dell'Impresa, la composizione
variata dovrà sempre essere approvata dalla Direzione dei lavori.
Per la posa in opera, previa energica spazzatura e pulitura della superficie stradale, e dopo
avere eventualmente conguagliato la massicciata con pietrischetto bitumato, se trattasi di
massicciata nuda, e quando non si debba ricorrere a particolare strato di collegamento
(binder), si procederà alla spalmatura della superficie stradale con un kg di emulsione
bituminosa per m2 ed al successivo stendimento dell'impasto in quantità idonea a
determinare lo spessore prescritto: comunque mai inferiore a 66 kg/m2 per manti di 3 cm ed
a 44 kg/m2 per manti di 2 cm.
Per lo stendimento si adopereranno rastrelli metallici e si useranno guide di legno e sagome
per l'esatta configurazione e rettifica del piano viabile e si procederà poi alla cilindratura,
iniziandola dai bordi della strada e procedendo verso la mezzeria, usando un rullo a rapida
inversione di marcia, del peso da 4 a 6 tonnellate, con ruote tenute umide con spruzzi di
acqua, qualora il materiale aderisca ad esse.
La cilindratura, dopo il primo assestamento, onde assicurare la regolarità, sarà condotta
anche in senso obliquo alla strada (e, quando si possa, altresì trasversalmente): essa sarà
continuata sino ad ottenere il massimo costipamento.
Al termine delle opere di cilindratura, per assicurare la chiusura del manto bituminoso, in
attesa del costipamento definitivo prodotto dal traffico, potrà prescriversi una spalmatura di
0,700 kg/m2 di bitume a caldo eseguita a spruzzo, ricoprendola poi di graniglia analoga a
quella usata per il calcestruzzo ed effettuando un'ultima passata di compressore.
È tassativamente prescritto che non dovranno aversi ondulazioni del manto; questo sarà
rifiutato se, a cilindratura ultimata, la strada presenterà depressioni maggiori di 3 mm al
controllo effettuato con aste lunghe 3 m nel senso parallelo all'asse stradale e con la sagoma
nel senso normale.
Lo spessore del manto sarà fissato nell'elenco prezzi: comunque esso non sarà mai inferiore,
per il solo calcestruzzo bituminoso compresso, a 20 mm ad opera finita. Il suo spessore sarà
relativo allo stato della massicciata ed al preesistente trattamento protetto da essa.
La percentuale dei vuoti del manto non dovrà risultare superiore al 15%; dopo sei mesi
dall'apertura al traffico tale percentuale dovrà ridursi ad essere non superiore al 5%. Inoltre
il tenore di bitume non dovrà differire, in ogni tassello che possa prelevarsi, da quello
prescritto di più dell'1% e la granulometria dovrà risultare corrispondente a quella indicata
con le opportune tolleranze.
A garanzia dell'esecuzione l'Impresa assumerà la gratuita manutenzione dell'opera per un
triennio. Al termine del primo anno lo spessore del manto non dovrà essere diminuito di
oltre 1 mm, al termine del triennio di oltre 4 mm.

Art.89 Conglomerato in polvere di roccia asfaltica e bitume liquido

Nei suoi spessori di applicazione, variabili da 20 a 30 mm e determinati a lavoro finito, la
composizione risulterà dalla seguente tabella:

Pag. 79



I II
COMPONENTI
N.B. - I numeri dei crivelli sono quelli della serie U.N.I.

per
spessore
inferione
a 20 mm

per
spessore

sperione a
20 mm

% in
peso

% in peso

a) aggregato lapideo grosso e fino:
- passante al crivello 20 e trattenuto al 10 - 15-20
- passante al crivello 10 e trattenuto al 513-15 30-30
- passante al crivello 5 e trattenuto al 215-30 15-25
- passante al crivello 2 e trattenuto allo 0,425 15-28 15-26

b) polvere di roccia asfaltica ed additivo della
stessanatura; rispondenti alla granulometria suindicata
adanche alle Norme di accettazione del C.N.R. (cat. II
per la polvere di asfalto)

20 20

Viscosità 25/75 (C.N.R.) minima 3,50-4 3,50-4
Bitume totale minimo
a) bitume liquido di impasto: 0,85 x 3,50 ÷ 3,00 3,00
b) bitume naturale contenuto nella polvere di asfalto ÷ 1,50 1,50
TOTALI 4,50 4,50

Il rapporto volumetrico tra i diversi aggregati nella confezione del conglomerato di cui
trattasi sarà quindi circa:
a) aggregato lapideo grosso e fino 70% in volume;
b) polvere roccia asfaltica 30% in volume.
Nella confezione del conglomerato in particolari casi, onde migliorare l'adesione fra
aggregato lapideo, polvere di asfalto e bitume liquido, potranno essere usate particolari
sostanze, ad esempio calce idrata, le quali non modificheranno sostanzialmente le predette
percentuali sia in volume che in peso.
Nei limiti sopraindicati, la formula di composizione degli impasti da adottare per ogni tipo
di lavoro dovrà essere preventivamente comunicata ed approvata dalla Direzione dei lavori.
Per la confezione degli impasti si dovrà usare un'impastatrice meccanica di tipo adatto, che
consenta la dosatura in volume od in peso dei componenti ed assicuri la perfetta regolarità e
uniformità degli impasti.
Per regola generale, nell'esecuzione dei lavori l'Impresa dovrà attenersi alle migliori regole
d'arte, nonché alle prescrizioni che qui di seguito vengono date.
Le operazioni da effettuare per l'esecuzione del tappeto saranno le seguenti:
1) pulizia del piano viabile;
2) spandimento sul piano viabile di emulsione bituminosa;
3) trasporto e distesa della miscela;
4) rullatura;
5) distesa del materiale di sigillo nelle zone troppo scabre.
Prima di applicare la miscela dovrà procedersi, ove occorra, ad un adeguato lavaggio del
piano viabile per liberarlo dalle eventuali incrostazioni di fango e dai residui animali.
Ove tale operazione di lavaggio si ritenesse superflua in relazione allo stato di nettezza della
superficie stradale, non dovrà però mai mancare un'accurata depolverizzazione della
superficie da eseguire mediante adatte scope, spazzoloni di piassava o soffiatrici.
Eseguita la pulizia della superficie sulla quale il tappeto dovrà essere disteso e sempre che
questa sia completamente asciutta, si spanderà uniformemente con macchina spruzzatrice a
pressione, sul piano viabile, dell'emulsione bituminosa al 50% in ragione di 0,800 ÷ 1,000
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kg/m2. Indi si procederà alla stesa in opera della miscela che verrà trasportata dai luoghi di
confezione e scaricata con tutte le cure ed i provvedimenti necessari ad impedire di
modificarla o sporcarla con terra od elementi estranei.
La distesa e la distribuzione della miscela asfaltica dovranno essere eseguite mediante
l'impiego di macchine finitrici semoventi, del tipo Adnun, Barber-Greene, ecc.
Il quantitativo di miscela sciolta da stendere per unità di superficie dovrà essere tale da
ottenere, a costipamento avvenuto o a lavoro ultimato, lo spessore prescritto. L'esecuzione
del tappeto verrà pagata all'Impresa in base a quanto previsto nella corrispondente voce di
elenco dei prezzi.
Qualora il piano viabile presentasse deformazioni di sagoma e ondulazioni, si dovrà
procedere a un conguaglio della superficie sagomandola preventivamente con stesura di
materiale di binder.
Il lavoro di pavimentazione dovrà essere eseguito su metà strada per volta, onde non
interrompere la continuità del transito.
Alla distesa della miscela dovrà seguire immediatamente la rullatura che dovrà praticarsi
fino ad ottenere una perfetta chiusura e compattazione della parte superiore del tappeto.
Per la cilindratura si dovrà impiegare un rullo a rapida inversione di marcia, del peso non
inferiore a 8 tonnellate.
Per evitare l'adesione del materiale alle ruote del rullo, si provvederà a spruzzare queste
ultime con acqua.
Tutti i giunti in corrispondenza delle riprese di lavoro, prima di addossarvi un nuovo strato,
dovranno essere spalmati con un velo di emulsione bituminosa, allo scopo di assicurare la
perfetta adesione alle parti; inoltre tutte le giunzioni dovranno essere costipate con pestelli a
base rettangolare.
A compressione eseguita, nelle zone troppo scabre, sarà sparsa sul tappeto della polvere di
asfalto finemente macinata, in ragione di 1,000 kg/m2.
Ad opera finita, la pavimentazione dovrà presentarsi con una superficie perfettamente
regolare ed uniforme e con bordi perfettamente profilati.
Prima dell'apertura al traffico di ogni tratta di carreggiata, la Direzione dei lavori verificherà
che il lavoro stesso sia stato regolarmente eseguito e che la superficie stradale si presenti
regolarmente sagomata, unita e compatta; solo allora darà il nulla osta all'Impresa per
autorizzare l'apertura al traffico e questa procederà alla pavimentazione della restante metà
di carreggiata, che dovrà essere eseguita con le stesse prescrizioni e modalità.
Ogni imperfezione o difetto che dovesse eventualmente manifestarsi prima del collaudo,
dovrà essere immediatamente ripreso a cura e spese dell'Impresa, con scrupolosa
manutenzione e tempestivi interventi.
La superficie sarà priva di ondulazioni e pertanto un'asta rettilinea lunga 4 metri posta su di
essa avrà la faccia di contatto distante al massimo 5 mm e solo in qualche punto singolare
dello strato.
La cilindratura sarà proseguita sino ad ottenere un sicuro costipamento.

Art.90 Pavimentazioni diverse

Rientrano in questa categoria i conglomerati asfaltici, bituminosi, catramosi, tarmacadam,
ecc., sopra sottofondi in cemento o macadam cilindrato; mattonelle in grès, asfalto,
cemento, ecc.; pavimenti in legno, gomma, ghisa e vari.
Per l'eventuale esecuzione di pavimenti del tipo sopraindicato e vari, generalmente da
eseguire con materiali o tipi brevettati e per i quali, dato il loro limitato uso su strade
esterne, non è il caso di estendersi nel presente Capitolato, a dare norme speciali, resta
soltanto da prescrivere che, ove siano previsti ed ordinati, l'Impresa dovrà eseguirli secondo
i migliori procedimenti prescritti dalla tecnica per la loro costruzione e per l'impiego dei
materiali che li costituiscono, attenendosi agli ordini che all'uopo potesse impartire la
Direzione dei lavori, anche in mancanza di apposite previsioni e prescrizioni nei Capitolati
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speciali da redigere per i lavori da appaltare.
L'utilizzo dei suddetti materiali dovrà essere sempre autorizzato dalla D.L.

Capo D Lavori diversi

Art.91 Segnaletica verticale

Per quanto riguarda la segnaletica, l'Impresa dovrà attenersi alle disposizioni che verranno
impartite di volta in volta dalla Direzione dei lavori.
Dovranno essere tenute presenti le norme che sono contenute nel vigente Codice della
strada e nel Capitolato speciale dei segnali stradali predisposto dall'Ispettorato Generale
Circolazione e Traffico del Ministero dei LL.PP.

Art.92 Segnaletica orizzontale
La segnaletica orizzontale riguarda tutte le linee continue e intermittenti, nonché tutti i simboli
(frecce, scritte, zebratura ecc.) da eseguire sull’intero nastro stradale, in corrispondenza degli
allacciamenti, bivi e innesti.
Essa va inoltre uniformata ai tipi e alle disposizioni indicate nel “Nuovo Codice della Strada”,
decreto legislativo 30/04/1992, n. 285, nel “regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo
codice della strada” D.P.R. 16/12/92 n. 495 e normativa seguente.
Le linee bianche o gialle continue o discontinue, avranno un modulo tra vuoto o pieno da stabilirsi
di volta in volta dalla Direzione Lavori di segnaletica orizzontale.
La striscia e le scritte dovranno risultare a campo omogeneo e di uniforme luminosità, per la durata
di mesi 9 (nove) dalla data del Verbale di Ultimazione dei Lavori.

Qualità, prove e controlli del materiale

Le vernici rifrangenti debbono essere del tipo con perline di vetro premiscelate e debbono essere
costituite da pigmento di biossido di zinco per la vernice bianca e cromato di piombo per la vernice
gialla. il liquido portante deve essere del tipo oleoresinoso, con parte resinosa sintetica.
I solventi e gli essiccanti debbono essere derivati da prodotti rettificati della distillazione del
petrolio. Le perline rifrangenti dovranno essere trasparenti, prive di lattiginosità e, per almeno il
90% del totale, dovranno avere forma sferica con esclusione di elementi ovali o saldati insieme.
La percentuale in peso delle sfere contenute in ogni kg di vernice premescolata dovrà essere
compresa tra il 30% ed il 40% e le sfere dovranno soddisfare complessivamente le seguenti
caratteristiche granulometriche:

· Setaccio ASTM % in peso;
· passanti al setaccio n. 70 = 100%; n 140 = 15—55%; n.230 =0—10%

Il contenuto di biossido di zinco per vernice bianca non dovrà essere inferiore al 12% in peso e
quello del cromato di piombo per vernice gialla non inferiore al 10% in peso.
Il potere coprente della vernice deve essere quello indicato nella descrizione dei prezzi unitari.
La vernice deve essere tale da aderire tenacemente a tutti i tipi di pavimentazione, deve avere
resistenza all’usura sia del traffico che degli agenti atmosferici, e deve presentare una visibilità ed
una rifrangenza costanti fino alla completa consumazione.
La Società appaltatrice si riserva il diritto di prelevare senza preavviso dei campioni di vernice
all’atto della sua applicazione e di sottoporre tali campioni ad analisi e prove che ritenga opportuno
effettuare a suo insindacabile giudizio; le spese relative saranno a carico dell’impresa Esecutrice.

Caratteristiche tecniche ed organizzative per l’esecuzione della segnaletica orizzontale

L’impresa si uniformerà a sue spese e sotto la propria responsabilità a tutte le disposizioni che
verranno impartite per assicurare la viabilità stradale. in particolare i lavori potranno essere eseguiti
in qualunque periodo di tempo e l’impresa appaltatrice sarà unica responsabile del risultato,
indipendentemente dalle condizioni atmosferiche e dallo stato di manutenzione del piano viabile
stradale all’atto dell’esecuzione del lavoro.
L’impresa appaltatrice dovrà mettere a disposizione per l’esecuzione della segnaletica non meno di
due squadre operative completamente attrezzate autonomamente per l’esecuzione dei lavori ed ogni
squadra dovrà disporre di personale operativo in quantità non inferiore a tre unità.
La segnaletica orizzontale dovrà essere eseguita di norma a mezzo di macchine traccia-linee con
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compressori a spruzzo appositamente attrezzati.
E’ consentito l’uso di macchine traccia-linee semoventi automatiche con manovratore a bordo, solo
se preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori.
La quantità di vernice da impiegare per unità di superficie dovrà essere quella occorrente affinché la
segnaletica, a giudizio insindacabile della stazione appaltante, sia perfettamente visibile sia di
giorno che di notte, indipendentemente dallo stato di manutenzione del piano viabile stradale (usura,
rugosità, deformazioni localizzate, ecc.) e per la durata della garanzia di cui al successivo Art. E.l.4.
L’Amministrazione appaltante si riserva di controllare e verificare, a mezzo di proprio personale
dipendente, la quantità di Vernice che verrà impiegata.
All’occorrenza l’impresa dovrà provvedere a sua cura e spese alla pulizia della sede stradale, ove
necessario, prima della spruzzatura della vernice; tale onere è comunque compreso nel prezzo
unitario offerto.
La Direzione Lavori, a suo insindacabile giudizio, si riserva la facoltà di scelta del tipo di vernice da
usare, fra quelli che verranno indicati dall’impresa offerente, senza che con ciò la ditta appaltatrice
possa accampare diritti di sorta o richiedere maggiori compensi rispetto a quelli pattuiti.
La Direzione Lavori potrà prescrivere l’esecuzione differenziata nel tempo di alcune parti della
segnaletica di progetto senza che l’impresa possa sollevare eccezioni di sorta, nè pretendere
compensi diversi da quelli stabiliti.

Manutenzione e garanzia

La segnaletica eseguita sia in prima che in seconda spruzzatura dovrà essere perfettamente efficiente
per un periodo non inferiore a giorni 180 (centottanta) dalla data di esecuzione e ciò
indipendentemente dall’epoca in cui la stessa viene eseguita.
Qualora a giudizio insindacabile della Stazione Appaltante, in qualsiasi momento del periodo di
garanzia fosse necessario provvedere al rifacimento o ripassatura della segnaletica che si rendesse
inefficiente, l’impresa dovrà provvedervi senza diritto ad ulteriori compensi oltre a quelli contenuti
nel prezzo unitario contrattuale.
L’impresa dovrà pure provvedere a proprie cure e spese al rifacimento di quella segnaletica che
risultasse non conforme alle prescrizioni del vigente Nuovo Codice della Strada ed a tutta la
normativa vigente in materia.
in particolare, si richiama quanto disposto nelle circolari del Ministero dei LL.PP. n. 13460 dell’I 1
/9/1964 e n. 9420 deI 20/10/1967 e nel D.M. n. 156 del 27/4/90 e successiva normativa in materia.
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 Art.93 Segnaletica verticale speciale

a- Sistema Identificativo Pista Ciclabile.

Da realizzarsi con sistema “TRIALSYSTEM” da applicarsi sui piantoni della segnaletica esistente o
prevista in progetto nei punti strategici della pista ciclabile.

Colorazione: a scelta del Responsabile Unico del Procedimento da comunicarsi al momento
dell’ordine del prodotto.

Layout Grafico:  a scelta del Responsabile Unico del Procedimento da comunicarsi al momento
dell’ordine del prodotto.

Scheda Tecnica:

Altezza standard m: 3,00
/ 3,50 / 4,00

Non necessità di manutenzione
Certificato dal ministero dei trasporti

Larghezza fronte: 13,2 cm - prof. 10 cm
Spessore PVC: 2,5 mm
Peso 1 mt: 1,600 / 1,900 Kg

Resiste alle temperature -40°C +60°C
Isolante, ignifugo e autoestinguente
Trattamento anti UV

Resistente agli agenti
atmosferici

Prodotto con PVC
rigenerato

Assolve al D.M. 8 maggio n. 203 del Ministero dell’ambiente e della Tutela del Territorio: norme affinchè gli
uffici pubblici e le società a prevalente capitale pubblico coprano il fabbisogno annuale di manufatti e beni con
una quota di prodotti ottenuti da materiale riciclato nella misura non  inferiore al 30% del fabbisogno medesimo.

TrialSystem è un prodotto di Wallcovering Pubblicità Srl - Via Scaldasole, 6 - 20123 Milano
Tel. 02 89423687 Fax 02 83200893 - e-mail: info@trialsystem.eu

Art.94 Segnaletica orizzontale speciale

a- Logo Direzionale Pista Ciclabile.

Da prevedere ad ogni intersezione/attraversamento per indicare l'uso specialistico della pista
ciclabile e comunque almeno ogni 100 m di interdistanza tra i simboli.

Modalità di esecuzione: con dima fornita dalla Amministrazione Comunale.

Pag. 84



Colorazione: logo in vernice bianca per segnaletica ad alta resistenza all'usura.

Rappresentazione Grafica:

b- Attraversamenti Pedonali  e Ciclo-pedonali:

Da prevedere in conformità alla normativa vigente, con sfondo di colore RAL 3013.

c- Anelli ciclabili interni alle rotatorie:

Da prevedere in conformità alla normativa vigente, con sfondo di colore RAL 3013.

Art.95 Seminagioni e piantagioni

Per le seminagioni sulle falde dei rilevati si impiegheranno, secondo la diversa natura del
suolo e le istruzioni che saranno date dal Direttore dei lavori, semi di erba medica, sulla o
altre.
Quando la seminagione si dovesse fare contemporaneamente alla formazione delle scarpate,
si spargerà la semente prima che lo strato superiore di terra vegetale abbia raggiunto la
prescritta altezza.
Nei casi in cui il terreno fosse già consolidato, si farà passare un rastrello a punte di ferro

Pag. 85



sulle scarpate parallelamente al ciglio della strada e vi si spargerà quindi la semente,
procurando di coprirla bene all'atto dello spianamento della terra.
L'Impresa dovrà riseminare a sue spese le parti ove l'erba non avesse germogliato.
Per le piantagioni sulle scarpate o sulle banchine si impiegheranno piantine a scelta della
D.L..
Tali piantagioni verranno eseguite a stagione opportuna e con tutte le regole suggerite
dall'arte, per conseguire una rigogliosa vegetazione, restando l'Impresa obbligata di curarne
la coltivazione e, all'occorrenza, l'innaffiamento sino al completo attecchimento.
Le piantine dovranno essere disposte a filari in modo che ne ricadano quattro per ogni metro
quadrato di superficie.
Quelle che non attecchissero, o che dopo attecchite venissero a seccare, dovranno essere
sostituite dall'Impresa a proprie spese in modo che all'atto del collaudo risultino tutte in
piena vegetazione.
Le alberature stradali dovranno essere effettuate in modo da non pregiudicare eventuali
allargamenti della sede stradale. Dovranno essere eseguite previa preparazione di buche
delle dimensioni minime di metri 0,80 x 0,80 x 0,80 riempite di buona terra, se del caso,
drenate ed opportunamente concimate.
Le piante verranno affidate a robusti tutori a cui saranno legate con rafia.

Art.96 Lavori in ferro

Il ferro e l'acciaio dolce delle qualità prescritte all'Art.69.12 dovranno essere lavorati
diligentemente, con maestria, regolarità di forme, precisione di dimensioni e con particolare
attenzione nelle saldature e bullonature. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che
presentassero il più leggero indizio d'imperfezione.
Per le ferramenta di qualche rilievo, l'Impresa dovrà preparare e presentare alla Direzione
dei lavori un campione, il quale, dopo essere stato approvato dalla Direzione dei lavori
stessa, dovrà servire da modello per tutta la provvista.
Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione dei lavori, dovrà essere
eseguita la coloritura a due mani di minio e a due mani successive ad olio di lino cotto con
biacca e tinta a scelta.
Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono richiamate le
norme contenute nella L. 5 novembre 1971, n. 1086 e nel D.M. 9 gennaio 1996, avvertendo
che la lavorazione dovrà essere fatta in modo che l'armatura risulti esattamente
corrispondente per dimensioni ed ubicazione, alle indicazioni di progetto.

Art.97 Lavori in legname

Tutti i legnami da impiegare in opere stabili dovranno essere lavorati con la massima cura e
precisione in conformità alle prescrizioni di cui alle vigenti leggi e norme U.N.I. e secondo
le disposizioni impartite dal Direttore dei lavori.
Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere
nette e precise in modo da poter ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che devono
essere uniti.
Non sarà tollerato alcun taglio falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura
o ripieno.
La Direzione dei lavori potrà disporre che nelle facce di giunzione vengano interposte delle
lamine di piombo o zinco, od anche cartone incatramato.
Le diverse parti componenti un'opera di legname dovranno essere solidamente collegate fra
loro in tutti i punti di contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, fasciature
di reggia od altro in conformità alle prescrizioni che verranno date dalla Direzione dei
lavori.
Non si dovranno impiegare chiodi per il collegamento dei legnami senza apparecchiarne
prima il conveniente foro col succhiello.
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I legnami, prima della loro posizione in opera e prima dell'esecuzione, se ordinata, della
spalmatura di catrame o della coloritura, si dovranno congiungere in prova nei cantieri per
essere esaminati ed accettati provvisoriamente dalla Direzione dei lavori.

Art.98 Arredi Urbani

Per gli arredi urbani eventualmente da installare si dovranno utilizzare le seguenti tipologie:

a- Bacheca.

Pag. 87



Pag. 88



b- Cestino portarifiuti da installare su nuovi basamenti:
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c- Cestino portarifiuti da installare su paline esistenti:
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d- Panchine:
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e- Rastrelliere porta biciclette:

Pag. 92



Art.99 Lavori eventuali non previsti

Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non si hanno i prezzi
corrispondenti, o si procederà alla determinazione dei nuovi prezzi con le norme dell'art.
163 del D.P.R. 207/10, ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e
provviste forniti dall'Impresa a norma dell'art. 179 dello stesso Regolamento.
Gli operai per lavori in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti
dei necessari attrezzi.
Le macchine ed gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.
Saranno a carico dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali
riparazioni perché siano sempre in buono stato di servizio.
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di
efficienza.

Art.100 Ordine da tenersi nell'andamento dei lavori

Prima di dare inizio a lavori di sistemazione, varianti, allargamenti ed attraversamento di
strade esistenti, l'Impresa è tenuta ad informarsi presso gli enti proprietari delle strade
interessate dall'esecuzione delle opere (Compartimento dell'A.N.A.S., Province, Comuni,
Consorzi) se eventualmente nelle zone nelle quali ricadono le opere esistano cavi sotterranei
(telefonici, telegrafici, elettrici) o condutture (acquedotti, oleodotti, metanodotti ecc.).
In caso affermativo l'Impresa dovrà comunicare agli enti proprietari di dette opere (Circolo
Costruzioni Telegrafiche Telefoniche, Comuni, Province, Consorzi, Società ecc.) la data
presumibile dell'esecuzione delle opere nelle zone interessate, chiedendo altresì tutti quei
dati (ubicazione, profondità) necessari al fine di potere eseguire i lavori evitando danni alle
cennate opere.
Il maggiore onere al quale l'Impresa dovrà sottostare per l'esecuzione delle opere in dette
condizioni si intende compreso e compensato coi prezzi di elenco.
Qualora nonostante le cautele usate si dovessero manifestare danni ai cavi od alle condotte,
l'Impresa dovrà provvedere a darne immediato avviso mediante telegramma sia agli enti
proprietari delle strade, che agli enti proprietari delle opere danneggiate ed alla Direzione
dei lavori.
Nei confronti dei proprietari delle opere danneggiate l'unica responsabile rimane l'Impresa,
rimanendo del tutto estranea l'Amministrazione da qualsiasi vertenza, sia essa civile che
penale.
In genere l'Impresa avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente
per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione
dei lavori, non riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere e agli interessi
dell'Amministrazione.
L'Amministrazione si riserva ad ogni modo il diritto di stabilire l'esecuzione di un
determinato lavoro entro un congruo termine perentorio, senza che l'Impresa possa rifiutarsi
o farne oggetto di richiesta di speciali compensi.
Appena costatata l'ultimazione dei lavori, la strada sarà aperta al pubblico transito.
L'Amministrazione però si riserva la facoltà di aprire al transito i tratti parziali del tronco
che venissero progressivamente ultimati a partire dall'origine o dalla fine del tronco, senza
che ciò possa dar diritto all'Impresa di avanzare pretese all'infuori della rivalsa, ai prezzi di
elenco, dei ricarichi di massicciata o delle riprese di trattamento superficiale e delle altre
pavimentazioni che si rendessero necessarie.

Art.101 Lavori e compensi a corpo

Resta stabilito che il compenso a corpo, di cui all'art. 2 del presente Capitolato, viene
corrisposto a compenso e soddisfazione, insieme coi prezzi unitari di ogni categoria di
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lavori, di tutti gli oneri imposti all'Impresa dal Capitolato generale, dalle norme e
regolamenti vigenti e dal presente Capitolato speciale, nonché degli oneri anche indiretti che
l'Impresa potrà incontrare per l'esecuzione dei lavori e l'efficienza dei cantieri, non ultima,
ad esempio, la costruzione ed esercizio di eventuali strade e mezzi di accesso e servizio alle
zone dei lavori, anche se non specificatamente menzionati.
L'importo del compenso a corpo, al netto del ribasso di aggiudicazione, è fisso ed
invariabile e non è soggetto a revisione prezzi qualunque risulti l'ammontare effettivo
dell'appalto e comunque si svolgano i lavori. Esso verrà liquidato con gli stati di
avanzamento in rate proporzionali agli importi dei lavori eseguiti.

Parte 15 NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DELLE OPERE

Art.102 Norme generali

Le quantità dei lavori e delle provviste saranno determinate con metodi geometrici o a
numero o a peso in relazione a quanto è previsto nell'elenco prezzi.
I lavori saranno liquidati in base alle misure fissate dal progetto anche se dalle misure di
controllo rilevate dagli incaricati dovessero risultare spessori, lunghezze e cubature
effettivamente superiori.
Soltanto nel caso che la Direzione dei lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni
se ne terrà conto nella contabilizzazione. In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori
di quelle ordinate, le quali potranno essere motivo di rifacimento a carico dell'Impresa. Le
misure saranno prese in contraddittorio mano a mano che si procederà all'esecuzione dei
lavori e riportate su appositi libretti che saranno firmati dagli incaricati della Direzione dei
lavori e dall'Impresa. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica e rettifica in
occasione delle operazioni di collaudo.

Art.103 Lavori in economia

Le prestazioni in economia diretta e i noleggi saranno assolutamente eccezionali e potranno
verificarsi solo per lavori del tutto secondari; in ogni caso non verranno riconosciuti e
compensati se non corrisponderanno ad un preciso ordine ed autorizzazione scritta
preventiva della Direzione dei lavori.

Art.104 Materiali a pie' d'opera

I prezzi di elenco per i materiali a piè d'opera, diminuiti del ribasso d'asta, si applicano
soltanto:
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Impresa è tenuta a fare a richiesta della

Direzione dei lavori come, ad esempio, somministrazioni per lavori in economia,
somministrazione di legnami per casseri, paratie, palafitte, travature ecc., alla cui
esecuzione provvede direttamente l'Amministrazione, la somministrazione di ghiaia o
pietrisco, quando l'Impresa non debba effettuarne lo spandimento;

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso di
rescissione coattiva oppure di scioglimento di contratto;

c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in
acconto, ai sensi dell'art. 34 del Capitolato generale;

d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare
dall'Amministrazione quando per variazioni da essa introdotte non potessero più trovare
impiego nei lavori.

I detti prezzi per i materiali a piè d'opera servono pure per la formazione di nuovi prezzi ai
quali deve essere applicato il ribasso contrattuale.
In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè
d'opera sul luogo di impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Impresa.
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Art.105 Movimento di materie

a) Scavi e rilevati per la formazione del corpo stradale - Il volume degli scavi e dei rilevati
occorrenti per la formazione del corpo stradale e le relative scarpate e cunette secondo
l'andamento di progetto o di spostamenti eventuali, per la costruzione di rampe di accesso
alla strada, verrà determinata col metodo delle sezioni ragguagliate, sulla base di quelle
indicate nella planimetria e nel profilo longitudinale, che saranno rilevate in contraddittorio
dell'Impresa all'atto della consegna, salvo la facoltà all'Impresa ed alla Direzione dei lavori
di intercalarne altre o di spostarle a monte o a valle per meglio adattarle alla configurazione
dei terreni. In base alle sezioni ed al profilo longitudinale contrattuale verranno determinati
dei punti di passaggio fra scavo e rilevato per tenerne il debito conto nella valutazione dei
relativi volumi.
Lo scavo del cassonetto nei tratti in trincea, delle cunette e dei fossi di guardia sarà pagato
col prezzo dello scavo di sbancamento.
L'eventuale scavo del cassonetto nei tratti in rilevato si intende compensato col prezzo
relativo alla formazione del rilevato stesso.
Si precisa che il prezzo relativo agli scavi di sbancamento in genere comprende il taglio
delle piante, l'estirpazione delle ceppaie, radici, arbusti, ecc., lo scavo, il trasporto dei
materiali a rifiuto, a reimpiego od a deposito a qualsiasi distanza, la perfetta profilatura delle
scarpate, nonché tutti gli oneri derivanti dagli eventuali puntellamenti ed armature nei limiti
previsti nel precedente Art.76, quelli già ricordati per l'apertura e la manutenzione di strade
private, diritti di passo, occupazione di terreni per depositi temporanei e definitivi, per
esaurimenti d'acqua di qualsiasi importanza, ecc.
Nel caso di scavi di sbancamento di materie di qualsiasi natura e consistenza (con
l'esclusione della sola roccia da mina) si intendono compensati nel prezzo relativo i trovanti
rocciosi ed i relitti di murature di volume non superiore a 0,50 m3; quelli, invece, di
cubatura superiore a 0,50 m3 verranno compensati con i relativi prezzi di elenco ed il loro
volume verrà detratto da quello degli scavi di materie.
Gli scavi per la formazione di cunette, fossi, canali, l'approfondimento di fossi esistenti
verranno valutati e compensati col prezzo degli scavi di sbancamento.
I materiali provenienti dagli scavi in genere, in quanto idonei, restano di proprietà
dell'Amministrazione appaltante che ne disporrà come riterrà opportuno. Il loro trasporto
nei luoghi di accatastamento od immagazzinamento sarà a carico dell'Impresa, intendendosi
l'onere compreso e compensato coi relativi prezzi di elenco riguardanti gli scavi.
Il volume dei rilevati costruiti con materiali provenienti da cave di prestito, verrà ricavato in
base alla differenza tra il volume totale del rilevato ed il volume degli scavi contabilizzati e
ritenuti idonei per il reimpiego dalla Direzione dei lavori.
Nel prezzo dei rilevati eseguiti con materiali provenienti da cave di prestito private si
intendono compresi gli oneri relativi all'acquisto dei materiali idonei in cave di prestito
private, alla sistemazione delle cave a lavoro ultimato e al pagamento di tutte le indennità di
occupazione di terreni, delle spese per permessi, oneri e diritti per estrazione dai fiumi e
simili e da aree demaniali e, per quanto applicabili, di tutti gli oneri citati per scavi di
sbancamento.
Il prezzo relativo alla sistemazione dei rilevati verrà applicato al volume totale dei rilevati
costruiti per la formazione della sede stradale e relative pertinenze.
Esso comprende anche l'onere della preparazione del piano di posa del rilevato che include
l'eliminazione di radici, erbe, limi e le argille contenenti materie organiche e microrganismi
che sussistano sul piano di posa del rilevato stradale.
Ove sia necessario, a richiesta della Direzione dei lavori, l'Impresa dovrà provvedere alla
stabilizzazione del terreno in quanto appartenente alle categorie A/6-A/7 o quando l'indice
di gruppo del terreno non superi 10, mescolando allo strato superficiale del terreno
correttivo in rapporto occorrente a realizzare per lo spessore prescritto uno strato
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sufficientemente compatto ed impermeabile capace di evitare rifluimenti di argilla negli
strati superiori o affondamenti di questi.
Tale strato comunque dovrà essere compattato fino ad ottenere una densità del 95% della
massima.
Inoltre è compreso l'onere del rivestimento delle scarpate con terra vegetale per uno
spessore di almeno 20 cm e la perfetta profilatura delle scarpate.
Il prezzo per lo scavo di sbancamento di bonifica verrà corrisposto solo nel caso che, a
richiesta della Direzione dei lavori, venga spinto a profondità superiore a 20 cm sotto il
piano di campagna e solo per i volumi eccedenti tale profondità; e a detto maggiore volume
eccedente verrà estesa la contabilizzazione del rilevato.
La compattazione meccanica del rilevato sarà valutata a metro cubo quale compenso in
aggiunta a quello della formazione dei rilevati, quando detta compattazione venga
esplicitamente ordinata dalla Direzione dei lavori con apposito ordine di servizio.

b) Scavi di sbancamento e scavi di fondazione all'asciutto od in presenza di acqua per
l'impianto di opere d'arte, ecc. - Ai sensi degli Art.74, si stabilisce che per le opere da
eseguire nelle trincee verranno considerati come scavi per fondazione solamente quelli
eseguiti al di sotto del piano orizzontale, od inclinato, secondo il pendio longitudinale, del
fondo della cunetta sistemata. Tutti gli altri scavi eseguiti al di sopra del predetto piano, se
anche servono per fare luogo alle murature, verranno considerati come scavi di sbancamento
e saranno pagati a metro cubo coi prezzi relativi di elenco.
Nelle opere esterne alle trincee saranno considerati scavi di fondazione quelli posti al di
sotto del piano di sbancamento o quelli al di sotto del piano orizzontale passante dal punto
più basso del terreno naturale interessante la fondazione dell'opera.
Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume eguale a quello risultante dal
prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano orizzontale indicato
all'Art.74 o come sopra detto e soltanto al volume così calcolato si applicheranno i vari
prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi saranno valutati sempre come
eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato col prezzo unitario di
elenco ogni maggiore scavo e qualunque armatura e puntellazione occorrente.
Nel caso in cui venisse ordinato che il fondo dei cavi abbia pareti scampanate, la base di
fondazione di cui sopra si intenderà limitata alla proiezione delle sovrastanti pareti verticali
e lo scavo di scampanatura, per il suo effettivo volume, andrà in aggiunta a quello
precedentemente computato.
Coi prezzi di elenco per gli scavi di fondazione e di sbancamento, oltre agli obblighi sopra
specificati e a quelli emergenti del precedente articolo, l'Impresa dovrà ritenersi
compensata:
1) di tutti gli oneri e spese relativi agli scavi in genere da eseguirsi con qualsiasi mezzo,

paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a
qualsiasi distanza, sistemazione delle materie di rifiuto e indennità di deposito;

2) delle spese occorrenti: per la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento
del fondo, per le formazioni di gradoni, per il successivo rinterro all'ingiro delle
murature, attorno e sopra le condotte d'acqua od altre condotte in genere e sopra le
fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;

3) dell'eventuale perdita parziale od anche totale dei legnami impiegati nelle puntellazioni
ed armature di qualsiasi entità, occorrenti per l'esecuzione degli scavi di fondazione o
per sostenere ed evitare franamenti di pareti di cavi di sbancamento;

4) di ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi di cui trattasi.
Gli scavi e i tagli di scarpate da praticare nei rilevati già eseguiti, per la costruzione di opere
murarie e di consolidamento, saranno sempre considerati e contabilizzati come scavi di
sbancamento per tutta la parte sovrastante al terreno preesistente alla formazione dei rialzi
stessi.
I prezzi di elenco per gli scavi di fondazione sono applicabili unicamente e rispettivamente
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al volume di scavo ricadente in ciascuna zona compresa fra la quota del piano superiore e
quella del piano inferiore che delimitano le varie zone successive, a partire dalla quota di
sbancamento fissata in uno dei modi sopra indicati e proseguendo verso il basso.
Pertanto la valutazione definitiva dello scavo eseguito entro i limiti di ciascuna zona
risulterà dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione al volume stesso del
prezzo di elenco fissato per lo scavo nella ripetuta zona.
I prezzi relativi agli scavi di fondazione sono applicabili anche agli scavi di fondazione per
pozzi qualunque sia la loro sezione planimetrica.
Con i prezzi d'elenco relativi si intendono, altresì, compensati gli oneri che si incontrano per
scavi che si debbano eseguire in presenza di acqua fino a quando l'altezza dell'acqua
stabilizzata nei cavi non superi l'altezza di 20 cm ed essa non dipenda da cause occasionali
come è indicato all'Art.74 del presente Capitolato speciale di appalto.
Nei detti prezzi sono, altresì, compresi gli oneri derivanti da infiltrazioni di acqua fino a
quando la portata si mantenga pari od inferiore a 5 litri al minuto primo e siano indipendenti
da cause accidentali. È compreso l'onere dei rinterri dei cavi intorno alle murature di
fondazione e la pilonatura delle materie stesse.

c) Scavi subacquei - Quando nei cavi di fondazione l'acqua che si stabilisce naturalmente
supera i 20 cm, per la parte eccedente tale limite verrà corrisposto il compenso per scavo
subacqueo. Qualora la Direzione dei lavori ritenesse di fare eseguire l'esaurimento
dell'acqua od il prosciugamento dei cavi, allo scavo verrà applicato il prezzo normale dei
cavi di fondazione.

d )  Scavi subacquei e prosciugamenti - Saranno pagati a metro cubo con le norme e
modalità prescritte nel presente articolo, lett. b) e per zone successive a partire dal piano di
livello a quota 0,20 m sotto il livello normale delle acque stabilitesi nei cavi procedendo
verso il basso.
I relativi prezzi di elenco sono applicabili anche per questi casi unicamente e
rispettivamente al volume di scavo ricadente in ciascuna zona compresa fra la quota del
piano superiore e quella del piano inferiore che delimitano la zona stessa, come è indicato
nell'elenco prezzi.
Pertanto la valutazione definitiva dello scavo eseguito nei limiti di ciascuna zona risulterà
dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione al volume stesso del
corrispondente prezzo di elenco.
Nel caso che l'Amministrazione si avvalga della facoltà di eseguire in economia gli
esaurimenti e prosciugamenti dei cavi, pagando a parte questo lavoro (come pure se ciò
debba farsi per mancanza di prezzi di scavi subacquei), lo scavo entro i cavi così prosciugati
verrà pagato come gli scavi di fondazione all'asciutto od in presenza di acqua indicati alla
lett. b) applicando i prezzi relativi a questi scavi per ciascuna zona, a partire quindi, in
questo caso, dal piano di sbancamento.
Si richiama la nota relativa alla lett. a) precedente, per il caso che anche per gli scavi di cui
alle lett. b) e c) siano previsti prezzi medi, qualunque sia la natura, consistenza e durezza dei
materiali da scavare.

Art.106 Murature e conglomerati

Murature in genere - Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni in appresso specificate,
saranno misurate geometricamente, a volume o a superficie, secondo la loro categoria, in
base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci e dedotti i vani, nonché i
materiali di differente natura in esse compenetrati e che devono essere pagati con altri prezzi
di tariffa. Nei prezzi di tutte le opere, tanto in fondazione quanto in elevazione, in muratura,
si intenderà sempre compresa ogni qualunque spesa per le impalcature e i ponti di servizio
di qualsiasi importanza, per il carico, trasporto, innalzamento o discesa e scarico a piè
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d'opera dei materiali di ogni peso e volume, e per tutte le manovre diverse, occorrenti per la
costruzione delle opere stesse, qualunque sia la loro altezza o profondità di esecuzione e
qualunque sia la grossezza e la forma delle murature, nonché per le murature in elevazione,
il paramento di faccia vista del tipo indicato nel relativo prezzo di elenco delle murature,
sempreché questo non sia previsto con pagamento separato.
Nei prezzi delle murature di qualsiasi specie, qualora non debbano essere eseguite con
paramento di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri: tale
rinzaffo sarà sempre eseguito e compreso nel prezzo unitario anche a tergo dei muri che
debbano essere poi caricati da terrapieni; è pure sempre compresa la formazione di feritoie
regolari e regolarmente disposte nei muri per lo scolo delle acque e delle immorsature, e la
costruzione di tutti gli incassi per la posa in opera della pietra da taglio.
Nei prezzi unitari delle murature da eseguire con pietrame di proprietà
dell'Amministrazione, come in generale per tutti i lavori per i quali s'impiegano materiali di
proprietà dell'Amministrazione (non ceduti all'Impresa), si intende compreso ogni trasporto,
ripulitura ed adattamento dei materiali stessi per renderli idonei alla messa in opera, nonché
la messa in opera degli stessi.
Le murature eseguite con materiali ceduti all'Impresa saranno valutate con i prezzi normali
suddetti delle murature con pietrame fornito dall'Impresa, intendendosi in questi prezzi
compreso e compensato ogni trasporto ed ogni onere di lavorazione, messa in opera ecc.,
come sopra, del pietrame ceduto.
Qualunque sia l'incurvatura data alla pianta ed alle sezioni trasversali dei muri, anche se si
debbano costruire sotto raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella
categoria delle vòlte e saranno valutate con i prezzi delle murature rette senza alcun
compenso.
Le murature rette o curve in pietrame o mattoni saranno quindi pagate a metro cubo con i
prezzi di elenco  stabiliti per i vari tipi, strutture e provenienza dei materiali impiegati.

Paramenti di faccia vista - I prezzi stabiliti in tariffa per lavorazione delle facce viste che
siano da pagare separatamente dalle murature, saranno applicabili, qualunque sia la qualità o
provenienza del pietrame per il rivestimento, anche se, per ordine della Direzione dei lavori,
tale qualità e provenienza dovesssero risultare diverse da quelle del materiale impiegato per
la costruzione della muratura interna.
Tali prezzi comprendono non solo il compenso per la lavatura delle facce viste, dei piani di
posa e di combaciamento, ma anche quello per l'eventuale maggior costo del pietrame di
rivestimento.
Nella misurazione dei paramenti saranno dedotte le parti occupate da pietra da taglio, da
cortine di mattoni e da pietre artificiali.

Calcestruzzi, smalti, cementi armati e cappe - I calcestruzzi per fondazioni, murature, vòlti,
ecc., gli smalti ed i cementi armati, costruiti di getto in opera, saranno in genere pagati a
metro cubo di calcestruzzo o di smalto, escluso il ferro da impiegare per i cementi armati
che verrà pagato a parte a peso ed a chilogrammo, e misurati in opera in base alle
dimensioni prescritte, esclusa quindi ogni eccedenza, ancorché inevitabile, dipendente dalla
forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori e trascurando soltanto la
deduzione delle eventuali smussature previste in progetto agli spigoli che avessero il cateto
della loro sezione trasversale inferiore, o al più uguale, a 10 cm. I calcestruzzi, gli smalti ed
i cementi armati costruiti di getto fuori d'opera, saranno valutati sempre in ragione del loro
effettivo volume, senza detrazione del volume del ferro per i cementi armati quando trattasi
di travi, solette, pali, od altri pezzi consimili; ed in ragione del minimo parallelepipedo retto
a base rettangolare, circoscrivibile a ciascun pezzo quando trattasi di pezzi sagomati o
comunque ornati per decorazione, pesandosi poi sempre a parte il ferro occorrente per le
armature interne dei cementi armati. I lastroni di copertura in cemento armato saranno
valutati a superficie comprendendo, per essi, nel relativo prezzo di tariffa anche il ferro
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occorrente per l'armatura e la malta per fissarli in opera, oltre a tutti gli oneri di cui
appresso. Nei prezzi di elenco dei calcestruzzi, smalti, lastroni e cementi armati sono anche
compresi e compensati gli stampi di ogni forma, i casseri, le casseforme e le cassette per il
contenimento del calcestruzzo, le armature in legname di ogni sorta grandi e piccole per
sostegno degli stampi, i palchi provvisori di servizio e l'innalzamento dei materiali, nonché
per i vòlti, anche le centine nei limiti di portata che sono indicati nei singoli prezzi di elenco
(sempreché non sia convenuto di pagarle separatamente).
Nei chiavicotti tubolari in calcestruzzo cementizio da gettarsi in opera, la parte inferiore al
diametro, da gettarsi con modine ed i pozzi sagomati saranno contabilizzati come
calcestruzzo ordinario secondo la dosatura. La parte superiore al diametro sarà calcolata
come calcestruzzo per vòlti senza alcun speciale compenso per la barulla da usarsi come
centinatura sfilabile. Le cappe sui vòlti saranno misurate a volume, comprendendosi in esso
anche lo strato superiore di protezione di malta di cemento. Nel computo del volume non
verrà tenuto conto dello strato di sabbia soprastante che l'Impresa dovrà eseguire senza
speciale compenso, essendo questo già compreso nel prezzo al metro cubo stabilito in
elenco per le cappe sui vòlti.

Intonaci - Stucchi e rabboccature - Gli intonaci e gli stucchi di qualunque genere, sia a
superficie piana che a superficie curva, saranno valutati a metro quadrato, applicando i
prezzi della tariffa alla superficie effettiva dei muri intonacati, senza tener conto delle
rientranze e delle sporgenze dal vivo, dei muri per le lesene, riquadri, fasce, bugne e simili,
purché le rientranze e sporgenze non superino 10 cm.

Art.107 Demolizioni di murature

I prezzi fissati in tariffa per la demolizione delle murature si applicheranno al volume
effettivo delle murature da demolire: quelli indicati di elenco saranno invece applicati al
volume apparente, ossia vuoto per pieno.
Tali prezzi comprendono i compensi per gli oneri ed obblighi specificati nell'Art.83
precedente ed in particolare la scelta, l'accatastamento ed il trasporto a rifiuto dei materiali.
I materiali utilizzabili che, ai sensi del suddetto articolo, dovessero essere rilevati
dall'Impresa, a semplice richiesta della Direzione dei lavori saranno dalla medesima pagati
all'Amministrazione coi prezzi relativi a ciascuna qualità di materiali; i quali prezzi non
sono soggetti a ribasso. L'importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto
dall'importo netto dei lavori in conformità di quanto dispone l'art. 40 del Capitolato
generale.

Art.108 Ferro tondo per calcestruzzo

Il peso del ferro tondo o dell'acciaio, in barre lisce o ad aderenza migliorata, di armatura del
calcestruzzo verrà determinato mediante il peso teorico corrispondente ai vari diametri
effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle prescrizioni, le legature e le
sovrapposizioni per giunte non ordinate. Il peso del ferro verrà in ogni caso determinato con
mezzi analitici ordinari, misurando cioè lo sviluppo lineare effettivo per ogni barra
(seguendo le sagomature e uncinature) e moltiplicandolo per il peso unitario dato dalle
tabelle ufficiali U.N.I.
Col prezzo fissato, il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver subito
tutte le piegature, sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei lavori, curando che la
posizione dei ferri coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni esecutivi.
Il prezzo a chilogrammo dei soli cavi di acciaio armonico impiegati per i calcestruzzi
precompressi, compensa anche la fornitura e posa in opera delle guaine, dei fili di legatura
delle stesse guaine e delle iniezioni con malta di cemento nei vani dei cavi, delle teste e
delle piastre di ancoraggio e della mano d'opera e dei mezzi e dei materiali per la messa in
tensione dei cavi stessi nonché per il bloccaggio dei dispositivi.
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Art.109 Manufatti in ferro - parapetti in ferro tubolare

I lavori in ferro profilato o tubolare saranno valutati a peso ed i relativi prezzi applicati al
peso effettivamente determinato prima della posa in opera mediante pesatura diretta a spese
dell'Impresa o mediante dati riportati da tabelle ufficiali U.N.I. I prezzi comprendono pure,
oltre la fornitura, la posa in opera, l'esecuzione dei necessari fori, la saldatura, la chiodatura
e ribattitura, le armature di sostegno e le impalcature di servizio, gli sfridi di lavorazione e
una triplice mano di verniciatura di cui la prima di antiruggine e le due successive di biacca
ad olio, od altra vernice precisata nell'elenco prezzi.
Per i parapetti, la valutazione verrà effettuata a peso complessivo dell'opera con tutti gli
oneri sopra esposti e tenendo presente che nel prezzo unitario è pure compresa la posa in
opera.

Art.110 Seminagioni e piantagioni

Le seminagioni sulle scarpate dei rilevati saranno valutate a superficie per la proiezione
orizzontale delle scarpate stesse, mentre le piantagioni saranno valutate a numero di piantine
attecchite.
Nei relativi prezzi, oltre la fornitura dei semi e delle piantine, è compresa la preparazione
del terreno ed ogni onere per la piantagione come prescritto dal relativo articolo. Nelle
viminate è pure compreso ogni onere e garanzia per l'attecchimento. La valutazione viene
fatta per metro quadrato.

Art.111 Mano d'opera

I prezzi di elenco si riferiscono a operai idonei e provvisti dei necessari attrezzi; i prezzi di
elenco comprendono sempre tutte le spese, percentuali ed accessorie nessuna eccettuata,
nonché il beneficio per l'Impresa.
Le frazioni di giornata verranno valutate a ore e mezze ore.
I prezzi delle mercedi per lavori in economia si applicheranno unicamente alla mano d'opera
fornita dall'Impresa in seguito ad ordine del Direttore dei lavori.

Art.112 Noleggi

Per l'applicazione dei prezzi di noleggio di meccanismi in genere, tanto per le ore di
funzionamento quanto per quelle di riposo, nelle quali però restano a disposizione
dell'Amministrazione, il noleggio s'intenderà corrisposto per tutto il tempo durante il quale i
meccanismi funzioneranno per conto dell'Amministrazione o resteranno a disposizione
dell'Amministrazione stessa.
Nel computo della durata del noleggio verrà compreso il tempo occorrente per il trasporto, il
montaggio e la rimozione dei meccanismi.
Il prezzo del funzionamento dei meccanismi verrà applicato per quelle ore in cui essi
saranno stati effettivamente in attività di lavoro, compreso il tempo occorrente per
l'accensione, riscaldamento e lo spegnimento delle caldaie; in ogni altra condizione di cose,
per perditempi qualsiasi, verrà applicato il solo prezzo del noleggio per meccanismi in
riposo.

Art.113 Disposizioni generali relative ai prezzi

(lavori a misura e somministrazioni per opere in economia - invariabilità dei prezzi
contrattuali - nuovi prezzi)

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta complessivo
sull'intero importo dei lavori (o sulle singole voci di elenco nel caso di affidamento
mediante offerta a prezzi unitari), saranno pagati i lavori appaltati a misura e le
somministrazioni, sono indicati nel seguente elenco.
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Essi compensano:
a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.),

nessuna eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di
qualunque opera;

b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili
del mestiere, nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in
caso di lavoro notturno;

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;
d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera,

assicurazioni d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di
occupazione temporanea e d'altra specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e
scarichi in ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a
perfetta regola d'arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli
oneri tutti che l'Appaltatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente
detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del presente Capitolato.

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del
ribasso offerto, si intendono accettati dall'Appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza,
a tutto suo rischio. Essi sono fissi ed invariabili.
La revisione dei prezzi non è ammessa ai sensi dell'art. 133 comma 2 del D.Lgs. 163/06 e
non si applica il primo comma dell'art. 1664 del Codice Civile. Vale altresì quanto altro
previsto dall'art. 133 comma 3 del D.Lgs. 163/06.
Per tutte le categorie di lavoro non contemplate nelle voci di elenco di cui al presente
progetto, si addiverrà alla formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell'art. 163 del Regolamento
(D.P.R. 207/10), oltre a quanto previsto nelle indicazioni generali evidenziate nell'elenco
prezzi di contratto.

Art.114 Elenco dei prezzi unitari in base ai quali, sotto deduzione del ribasso
d'asta, saranno pagati i lavori appaltati a misura e le somministrazioni
per le opere in economia

Nella colonna «Descrizione delle lavorazioni» si fa richiamo agli articoli precedenti relativi
a ciascuno di essi, nei quali sono specificati gli oneri relativi ad ogni lavoro a misura, a
corpo, prestazioni in economia, noli, ecc. Invece, quando si tratta di prezzi integrativi, per i
quali mancano o si ritiene di non dover dettare prescrizioni speciali nel Capitolato speciale,
occorrerà sempre specificare nella suddetta colonna «Descrizione delle lavorazioni» tutti gli
oneri, forniture ed obblighi connessi al lavoro da eseguire e da pagare col prezzo di elenco
soltanto e senza eccezione di sorta.
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Titolo 3OPERE A VERDE - DISPOSIZIONI TECNICHE
QUALITÀ DEI MATERIALI - MODO DI ESECUZIONE DI OGNI
CATEGORIA DI LAVORO - VERIFICHE E ORDINE DA TENERSI
NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI - NORME PER L'ESECUZIONE DEI
LAVORI

Art.115 Taglio dell'erba dei prati

Il lavoro si potrà eseguire con vari mezzi secondo l'ampiezza dell'appezzamento, la
dotazione di aiuole fiorite, di piantagioni arboree ed arbustive.
I Falcettatura: viene eseguita a mano col falcetto; ma ora vi si ricorre soltanto per

rifinire il lavoro delle macchine intorno agli alberi o lungo le recinzioni.
II Falciatura: può essere eseguita a mano con la falce (anche questa poco in uso sui

terreni piani) o con la falciatrice a motore, che può essere guidata dall'operaio a piedi
oppure seduto su apposito carrello.

III Rasatura: si esegue con le macchine tagliaerba che possono essere spinte a braccia o
trascinate dal motore. Queste ultime possono essere guidate dall'operaio che le segue a
piedi oppure seduto sulla macchina stessa. Ve ne sono a lame elicoidali disposte a
cilindro e rotanti sull'asse del cilindro stesso, a lame rotanti orizzontalmente (possono
essere anche snodate) ed a flagelli. Le prime danno una rasatura perfetta ma non
tagliano l'erba se è troppo alta; le seconde danno pure un buon taglio, le ultime tagliano
l'erba a qualsiasi altezza ed i modelli più potenti riescono anche a tagliare le piante
erbacee più resistenti (cardi, bardana, amarella, ononide, sambuchella, cespita, malve,
finocchiaccio, cicuta maggiore, scardaccione, asfodeli, code di volpe ecc.) ma non
donna un taglio, regolare.

IV Norme per il capitolato: si dovrà indicare quale dei precedenti tipi di lavori dovrà
essere adottato. Le norme da prescrivere sono le seguenti:
A Il taglio dell'erba dovrà essere eseguito regolarmente, a perfetta regola d'arte,

evitando danneggiamenti agli alberi, cespugli e piante da fiore disposte nei prati o
nelle aiuole.

B Le erbe togliate si dovranno radunare sul proto e trasportare giornalmente olio
scarico. Occorrerà precisare se il luogo di scarico sarà concesso dall'amministrazione
o se dovrà essere provveduto a cura e spese dell'appaltatore. Si prescrive di radunare
l'erba sul prato non sui viali per non far mescolare l'erba col brecciolino, ma se i viali
sono pavimentati tale prescrizione si può omettere.

C Per tagliare l'erba non potranno essere usate macchine pesanti che possano
danneggiare il terreno.

D Non si dovrà transitare sui terreni argillosi quando sono bagnati.
E Se il lavoro verrà eseguito a misura si dovranno precisare le norme per eseguire le

misurazioni. Se invece il lavoro verrà appaltato a corpo bisognerà stabilire la
frequenza dei tagli nelle diverse stagioni. Tale frequenza sarà maggiore per i prati
irrigui rispetto agli asciutti e varierà anche secondo le essenze che compongono i
prati.

F Lungo le recinzioni, intorno agli alberi ed agli arbusti, ai monumenti, ai ruderi,
eventualmente insistenti sui prati, il taglio dell'erba dovrà essere rifinito con la
forbice da erba o col falcetto.

Art.116 Lavori di raschiatura

I La raschiatura dei viali e piazzali imbrecciati dovrà essere fatta con raschietti a spinta o
con pale piccole appositamente forgiate per raschiare (pale acciarine) le coltive erbe.
L'estirpazione delle erbe infestanti dovrà essere accurata, facendo attenzione di non
danneggiare lo massicciata sottostante al brecciolino. I bordi dei prati o delle aiuole
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dovranno essere rifilati a taglio netto, esattamente secondo l'andamento delle linee di
recinzione, al limite del viale, senza intaccare l'erba del prato. Qualora la recinzione sia
costituita da una siepe viva non si dovranno danneggiare i ciglietti, formati ai lati della
siepe, per l'adacquamento.
Le erbe infestanti le siepi di recinzione dovranno essere estirpate con le mani.
Le erbe raschiate dovranno essere vagliate col forcone a 6 8 denti, allo scopo di
ricuperare il brecciolino ad esse commisto e dovranno essere caricate sempre col forcone.
Il trasporto allo scarico (fornito dalla stazione appaltante o procurato a cura e spese
dell'appaltatore) dovrà avvenire giornalmente senza lasciare residui sul terreno e senza
asportare il brecciolino.
La misurazione delle superfici raschiate sarà fatta al filo esterno delle recinzioni,
comprendendo anche le siepi, ove esistano.

II Il lavoro di raschiatura può essere ordinato anche nei quadrucci sterrati intorno agli alberi
piantati lungo le strade. Per tale lavoro può essere più conveniente l'uso di una zappa non
molto pesante. Si prescriverà che, durante l'esecuzione del lavoro, l'albero non dovrà
essere colpito dal ferro né dovrà essere danneggiata la pavimentazione del marciapiede.
In caso di lesioni alla corteccia saranno addebitati all'impresa appaltatrice i danni subiti e
subendi dalla pianta. Per i danni ai marciapiedi si addebiterà la spesa per il ripristino dei
marciapiedi stessi, in base alla perizia che sarà fatta dall'ufficio competente.
Qualora sia necessario eliminare i polloni ai piedi degli alberi, richiamare le norme
dell'Art.143 "Spollonatura al piede di piante arboree".

Art.117 Vangatura del terreno

La vangatura si fa a mano con la vanga. La distanza dalla punta della vanga alla staffa è
normalmente di circa 40 centimetri. Il lavoro di vangatura risulta economicamente
conveniente soltanto sui piccoli appezzamenti di giardino o quando si voglia fare un lavoro
accurato per togliere dal terreno tutti i materiali grossolani inerti (sassi) o impropri alla
vegetazione o per mondare il terreno dalle erbacce infestanti.
Il terreno dovrà essere vangato uniformemente. La vanga, durante il lavoro, dovrà essere
spinta a fondo fino alla staffa. Durante il lavoro di vangatura si curerà di far pervenire in
superficie i sassi e le erbe infestanti con le loro radici, usando la punta della vanga e, quando
necessario, impiegando anche le mani. Particolare cura dovrà essere usata nel buttar fuori
dal terreno tutte le vegetazioni, compresi i rizomi, della gramigna (Cynodon dactylon), della
falsa gramigna (Agropyrum repens), e del quadrello (Cyperus rotundus) frequente in
Liguria, Italia centrale, meridionale e Sicilia, e che si riproduce con dei piccoli tuberi a
catena, che si rinvengono anche a notevole profondità, e la cui estirpazione è difficile perché
gli stoloni si rompono facilmente ed i tuberi si disperdono nel terreno. Occorre perciò molta
cura ed attenzione nel seguire gli stoloni che conducono ai tuberi. Altri Cyperus sono
presenti in tutta Italia. Vi sono poi delle annuali che sono pure temibili nei prati perché si
difendono dai tagli frequenti emettendo nuove infiorescenze, sempre più rasente al terreno,
che riescono a sfuggire al taglio maturando i semi e rinnovando l'infestazione, sono le
volgarmente dette panicastrelle e appartengono ai generi Setaria e Panicum (Setaria glauca
ed altre sp., Panicum sanguinale ed altre sp.). Vi sono ancora le piantaggioni, a radice
fittonante, che bisogna estrarle con buona parte della radice, i Bellis, la cicoria, ecc.

Art.118 Rastrellatura

Il lavoro di rastrellatura si esegue col rastrello o col rastrellone. Il primo è il rastrello
normale, ha una dozzina di denti intervallati 3 centimetri, il secondo ha 6 denti, più aguzzi,
intervallati 5 centimetri. Si adopera l'uno o l'altro secondo la dimensione dei materiali che si
devono rastrellare e la rifinitura del lavoro che si vuole ottenere. Se si parla di rastrellaura si
intende il lavoro che fa il rastrello normale col quale si asportano dal terreno i materiali
grossolani, le piante infestanti, le loro radici e ogni altro materiale inadatto alla vegetazione.
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Con la rastrellatura si dà inoltre alla superficie del terreno la voluta pendenza e baulatura,
regolarizzandone la superficie in preparazione della semina. A lavoro eseguito la superficie
del terreno dovrà risultare regolare senza buche, avvallamenti o groppe. Nella preparazione
del terreno, per la semina del prato, non è buona pratica insistere nella rastrellatura per
affinare, cioè ridurre in particelle minute il terreno in superficie, perché sarebbe agevolata la
formazione della crosta e l'interramento del seme avverrebbe in percentuale minore. Invece
se la superficie del terreno è costituita, in prevalenza, da zollette del diametro di cm 2 circa,
il seme, essendo molto più piccolo, si interrerà più facilmente anche perché, in seguito
all'azione dell'acqua e del sole, le zollette subiranno un processo di disfacimento che
contribuirà ad una ulteriore copertura del seme.
Il lavoro del rastrellone è lo stesso che esegue il rastrello ma è più grossolano. Se durante la
vangatura sono venuti in superficie molti sassi e molte erbacce, può essere utile dare una
prima passata col rastrellone per sgombrare i materiali più grossolani e rifinire
successivamente il lavoro col rastrello.

Art.119 Aratura

Per aratura si intende il lavoro eseguito dall'aratro. Il mezzo trainante dovrà essere adatto al
lavoro da compiere e non dovrà essere troppo pesante per non danneggiare i viali ed i
piazzali attraverso i quali dovrà transitare per raggiungere il posto del lavoro. Anche lo
strato del terreno sottosuperficiale, che non verrà intaccato dagli strumenti lavoranti,
potrebbe rimanere danneggiato per l'eccessiva compressione.
Durante gli spostamenti, i cingoli e le ruote in ferro, dovranno essere ricoperti con
battistrada di gomma. Saranno preferiti i trattori con ruote munite di pneumatici. La
profondità della lavorazione può variare, secondo le necessità, da cm 15 20 a cm. 30 35. Le
fette dovranno essere rovesciate con successione regolare senza lasciare intervallate, sia
pure minime strisce di terreno sodo.
Qualora si disponga dell'aratro Del Pelo Pardi, e ne sia possibile l'impiego, il lavoro dovrà
essere eseguito secondo le regole del metodo suddetto.
Le macchine non dovranno danneggiare le testate degli appezzamenti, le recinzioni, le
piante arboree ed arbustive, gli impianti di irrigazione e quant'altro possa insistere
sull'appezzamento in lavorazione. Laddove si dovesse sospendere l'impiego della macchina,
la lavorazione verrà completata a mano, con la vanga. Il verso da seguire nella lavorazione
sarà stabilito dalla Direzione dei lavori.

Art.120 Fresatura

Il lavoro si fa generalmente con un motocoltivatore munito della fresa, quale corpo
lavorante. Il conducente va a piedi. La potenza del motore è di 10 14 cavalli. Vi sono anche
dei motocoltivatori dalla potenza di qualche cavallo ma vengono impiegati soltanto in
appezzamenti molto piccoli perché il loro rendimento è ridotto e il logorio della macchina è
rapido. Secondo lo potenze del motore varia anche la profondità della lavorazione che va
dai 5 8 centimetri per le fresatrici con motore di 3 4 cavalli, ai 10 12 centimetri per i motori
da 10 14 cavalli, ai 15 20 centimetri per i trattori. Il lavoro che compie la fresa non è dei
migliori. Infatti la fresa sminuzza il terreno in superficie, lasciando sodo il terreno in
profondità, mentre le buone regole agronomiche richiedono che il terreno sia sminuzzato e
soffice in profondità e coperto da zollette in superficie, onde assicurare una buona
penetrazione dell'acqua nel terreno ed ostacolare la formazione della crosta. Tuttavia per
ragioni di economia e di praticità, si ricorre sovente alla fresatura sia per preparare il terreno
alle semine, sia in sostituzione del lavoro di sarchiatura.

Art.121 Erpicatura

Tale lavoro succede all'aratura e consiste nel rompere le zolle, estirpare le erbacce e spianare
un po' il terreno. Fra i vari tipi di erpici il miglior lavoro è fornito da un erpice a denti
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piuttosto lunghi e ricurvi in avanti, allo scopo di raggiungere una maggiore profondità di
lavorazione. Se l'aratura è stata poco profonda il miglior risultato si otterrebbe arrivando ad
intaccare con l'erpice (somigliante al rastro Del Pelo Pardi) il crostone di lavorazione
formato dalla suola dell'aratro. Non sempre si otterrà il risultato desiderato con una sola
passata. Occorrerà passare in dritto ed in traverso fino all'estrazione completa delle erbacce
e alla raggiunta idoneità della superficie ad accogliere il seme per la formazione del prato
ornamentale.

Art.122 Sarchiatura

Tale lavoro ha lo scopo di estirpare le erbacce e di rompere la crosta del terreno per
eliminare la capillarità superficiale che disperde nell'aria la provvista idrica del terreno. Tale
lavoro, a mano, si fa con la zappa; a macchina, si fa con la sarchiatrice. Nei giardini si usa
un motocoltivatore (o un trattorino) cui si applicano le zappette quale corpo lavorante. Si
faranno una o più passate, secondo le necessità fino ad ottenere l'estirpazione completa delle
erbe infestanti. Intorno agli alberi, agli arbusti, ai manufatti, lungo le recinzioni e le siepi, il
lavoro si dovrà completare a mano.

Art.123 Scerbatura nei prati e nelle aiuole

Con questo lavoro si estirpano le erbe infestanti dai prati e dalle aiuole; si esegue a mano
estirpando tutte le erbe infestanti, con tutte le radici, senza danneggiare le essenze pratensi e
le piante coltivate. Si deve eseguire prima che le erbacce maturino i semi, altrimenti le
infestanti si moltiplicheranno. Se il terreno sarà un po' umido il lavoro riuscirà meglio; col
terreno molto asciutto l'estirpazione riuscirebbe difficoltosa. Col terreno bagnato
l'estirpazione ne viene facilitata ma si può eseguire soltanto se l'operaio può lavorare senza
calpestare il coltivato, in particolare se si tratta di terreni anche leggermente argillosi. Nei
terreni argillosi si può lavorare soltanto quando il terreno si trova nella "giusta tempera";
con uno stato igrometrico più elevato occorrerà attendere che il terreno smaltisca l'eccesso
di umidità.
La scerbatura si fa in vari modi: con una zappa stretta, col zappetto a cuore e bidente
adoperando, secondo il caso, l'uno o l'altro dei corpi lavoranti; strappando le erbacce con le
mani, prendendole presso il colletto, dopo aver riuniti tutti i getti nella mano. La gramigna e
il quadrello non potranno essere estirpati con le radici. Ove possibile si eseguirà il lavoro
come è stato descritto nell'Art.117 "Vangatura del terreno".

Art.124 Livellamento e spianamento del terreno

Il lavoro consiste nella eliminazione degli avvallamenti e di ogni asperità, con asporto totale
di tutti i materiali risultanti in eccedenza e di quelli di rifiuto, anche preesistenti, a cura e
spese della ditta appaltatrice che deve provvedere, altresì, a reperire i luoghi di scarico,
qualora questi non siano indicati dalla Direzione dei lavori. Il lavoro deve essere eseguito a
mano o con mezzi meccanici, secondo la situazione degli appezzamenti e, in ogni caso,
curando che vengano assolutamente rispettate le piante (compreso il loro apparato radicale)
ed i manufatti esistenti sul posto. Al termine del lavoro, la superficie dovrà risultare
perfettamente livellata in relazione alle quote fissate dalla Direzione dei lavori.

Art.125 Concimazione del terreno

La concimazione può essere fatta col letame o con altre materie organiche e con concimi
chimici, da interrarsi come il letame o da distribuire in copertura

I Concimazione con letame o oltre materie organiche con o senza integrazione di
concimazione chimica. Il concime, nelle quantità e qualità, stabilite, dovrà essere
distribuito uniformemente sul terreno ed interrato con la lavorazione. Se il concime
verrà fornito dall'Amministrazione occorrerà prevedere se il trasporto sarà a carico
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dell'impresa; in tal caso occorrerà indicare il luogo ove il concime sarà prelevato e le
modalità del prelevamento. Se invece il concime dovrà essere fornito dalla ditta
appaltatrice, si dovrà specificare le qualità del letame, se di cavallo, di ovini o bovini ed
i quantitativi. Il letame di maiale contiene scarsi elementi nutritivi e potrà essere
utilizzato quando se ne disponga in abbondanza o non si abbia altro di meglio. Il letame
dovrà essere ben maturo e non dovrà avere perdute le sostanze nutritive per avvenuto
dilavamento o disseccamento. Il letame dovrà essere sparso sul terreno nello stesso
giorno del prelevamento dalla concimaia e subito interrato, con la lavorazione, per
evitare che si prosciughi disperdendo nell'aria il suo contenuto di ammoniaca. Qualora,
per ragioni riconosciute dalla Direzione del lavori ciò non sia possibile, il letame, si
dovrà scaricare sul terreno in grossi mucchi e distribuirlo, sul terreno stesso, soltanto
all'atto dell'interramento. La durata della permanenza dei detti mucchi sul terreno
dipende dall'andamento stagionale e dalla temperatura. È importante che il letame non
si asciughi. All'occorrenza si potranno spruzzare i mucchi con acque o coprirli con
stuoie, arelle, frasche, paglia o quant'altro si abbia disponibile per proteggere i mucchi
dai raggi del sole.
Gli altri concimi organici: corna e unghie macinate, cuoiattoli, cascami di lana, ecc.
vanno interrati con la vangatura o con l'aratura, previa regolare distribuzione sul terreno
delle quantità prestabilite.

II Concimazione chimica; i concimi chimici non prontamente solubili e assimilabili
devono essere incorporati al terreno. Quando ne è consentita la mescolanza possono
essere distribuiti ed interrati insieme al letame. Quando si vogliano distribuire sul
terreno più concimi chimici può essere utile, per risparmiare tempo nella loro
distribuzione, mescolarli preventivamente, sempre che la mescolanza sia consentita
dalla loro natura chimica.
I concimi chimici prontamente solubili ed assimilabili, come il nitrato di calcio e di
soda, si distribuiscono generalmente "in copertura" spargendoli uniformemente sul
terreno secondo le norme stabilite nel capitolato d'appalto o dalla direzione dei lavori.
Poiché il potere assorbente del terreno è basso per i nitrati, questi concimi vanno
somministrati o piccole dosi e frequentemente, onde evitare che il concime venga
dilavato dalle acque irrigue o piovane. Si userà il nitrato di soda  per le piante ossifile
(calcifughe) e nei terreni basici o calcarei e il nitrato di calcio per le piante anossifile
(calcicole) e nei terreni acidi. Alle piante in vaso si somministrano, sciolti nell'acqua
d'innaffiamento, all'uno per mille, con frequenza settimanale, durante il periodo di
sviluppo della pianta che sarà determinato secondo le specie delle piante da trattare.
Alle aiuole e ai prati verdi, i nitrati di soda e di calcio, si daranno in copertura, in
ragione di 4 grammi per metro quadrato, con frequenza quindicinale, sempre durante il
periodo di sviluppo delle piante. Nelle aiuole, dopo lo spargimento del concime sarà
utile una leggera zappatura per incorporare il concime nel terreno, ed impedire che
venga dilavato da eventuali forti piogge. Nei prati si può favorire la soluzione del
concime e la sua penetrazione nel terreno con una leggera spruzzata d'acqua ben
polverizzata. In mancanza, la distribuzione del concime si può fare nelle tarde ore del
pomeriggio per beneficiare dell'umidità della notte che discioglierà il concime, almeno
in parte.
Il solfato ammonico è un concime fisiologicamente acido, da impiegarsi per le piante
ossifile, nei terreni basici o calcarei e nei terreni molto permeabili. Affinché l'azoto
divenga assimilabile deve nitrificare; pertanto è preferibile somministrarlo alla
vangatura, in ragione di 25 grammi per metro quadrato.
La calciocianamide si impiega per le colture anossifile, nei terreni poveri di calce e nei
terreni acidi. A causa della causticità della calce, che contiene nella misura del 45%
circa, dopo il trattamento si deve attendere qualche tempo per seminare o piantare. Si
somministra alla vangatura, in ragione di 25 gr. per mq.
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L'urea è composta di azoto, idrogeno, ossigeno e carbonio; non apporta quindi elementi
estranei alla composizione chimica delle piante che possano inquinare, in alcun modo, il
terreno. La sua azione è più lenta del solfato ammonico ma si prolunga maggiormente
nel tempo. La reazione è debolmente basica. Va data alla vangatura in ragione di gr10
15 per mq.
Tra i concimi fosfatici è preferibile, per le piante ornamentali il perfosfato d'ossa. Si
somministra alla vangatura in ragione di 25 gr per mq.
Le scorie Thomas si possono usare nel rifacimento dei proti somministrandole in
ragione di 100 gr per mq. Poiché contengono molta calce non sono adatte ai terreni
calcarei, né alle piante ossifile, né alle piante bulbose. Il loro impiego è invece utile nei
terreni acidi e nei terreni poveri di calce.
Tra i concimi potassici daremo la preferenza al solfato e cloruro potassico, entrambi
fisiologicamente acidi. Il primo è da impiegarsi nei terreni anche lievemente argillosi o
poveri di calcare, il secondo nei terreni calcarei. Dopo la concimazione col cloruro
potassico, prima di piantare o seminare, bisogna attendere qualche tempo irrigando,
almeno una volta, il terreno. Le dosi vanno da 15 a 30 gr per mq; ne beneficiano
particolarmente le piante legnose e le piante da fiore per la maggiore resistenza che
conferiscono allo stelo.
Il fosfato biammonico è tra i concimi complessi quello più usato nelle coltivazioni
ornamentali. Contiene circa il 50% di anidride liosforica solubile e circa il 20% di azoto
ammoniacale. Si dà alla vangatura in ragione di 15 grammi per mq o si incorpora ai
terricci, qualche giorno prima dell'invasatura, in ragione di 400 grammi per metro cubo.
In caso di necessità si può dare anche in copertura, alla dose di 10 grammi per mq con le
stesse modalità indicate per il nitrato di calcio.
Solfato di ferro; difficilmente il ferro manca nel terreno ma frequentemente esso viene
insolubilizzato specialmente da un eccesso di calcare finemente suddiviso. Si dà sciolto
in acqua al 4 per mille o incorporandolo al terreno in ragione di 20 gr per mq..

Art.126 Semina

Quando parliamo di semina, in un capitolato speciale per lavori di giardinaggio, si intende
semina dei prati.
Se il seme dovrà essere fornito colla ditta appaltatrice, si dovrà prescrivere che la
germinabilità non sia inferiore al 95% e la purezza non inferiore al 98%. Dovrà essere
esente da semi di infestanti difficili da eliminare quali gramigne, cuscuta, Cyperus,
panicastrelle (Setaria glauca e italica viridis) e panichi (Panicum sanguinale, ischaemum e
debile). Il seme dovrà essere distribuito sul terreno, appositamente preparato,
uniformemente e nella quantità prescritta per metro quadrato. Per ottenere una regolare
distribuzione dei semi molto piccoli occorrerà mescolarli accuratamente con sabbia fine,
subito dopo la semina, il seme dovrà essere interrato battendolo col rastrello. A tal uopo il
rastrello, tenuto in mano dall'operaio, viene mosso con movimento verticale dall'alto al
basso e viceversa. Nella fase in cui il rastrello si trova in alto avverrà uno spostamento
orizzontale all'indietro in modo che, con tali spostamenti, il lavoro avanzi. Dopo interrato il
seme si dovrà innaffiare subito.
Qualora l'appezzamento venisse infestato dalle formiche, che porterebbero via il seme, si
dovrà trattare il seminato con uno soluzione di Formiclor al 2% od altro preparato contro le
formiche. Se tale trattamento non fosse stato eseguito in tempo e le formiche avessero
asportato il seme, si dovrà provvedere a nuova semina come indicato all'Art.127. Al
collaudo si dovrà pretendere che le erbe del prato coprano regolarmente il terreno senza che
risultino punti di addensamento o di diradamento, nel quale ultimo caso si pretenderà la
risemina.

Art.127 Risemine
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Nei prati accade spesso che si riscontrino delle fallanze dovute a varie cause. Il più delle
volte l'erba perisce o per l'adugiamento o per il calpestio. Se il prato non è di vecchia
formazione si può eseguire una risemina, senza vangare il terreno, lavorandone la superficie
col rastrellone o denti aguzzi, con movimento di avanti e indietro, tenendo i denti
perpendicolari al terreno più che è possibile, ed esercitando una forte pressione con le
broccia sul manico del rastrellone, in vicinanza del corpo lavorante. Sul terreno, così
smosso, si semina e si innaffia subito. Si adottino le misure prescritte nell'articolo
precedente per quanto riguarda le formiche.

Art.128 Apporto di terreno da giardino

L'apporto di terra nei giardini si fa o per colmare delle depressioni o per formare delle aiuole
o per cambiare del terreno inadatto alle colture che voglionsi praticare. Per terra da giardino
si intende un terreno di medio impasto prelevato dallo strato attivo di appezzamenti coltivati
o prativi, esente da materiali sterili e grossolani (pietrame, frammenti di tufo, calcinacci e
qualsiasi altri materiale inadatto alle colture) e da rizomi, bulbi, semi di piante infestanti.
Per le prescrizioni relative o queste ultime si fa richiamo all'Art.118.
Lo terra dovrà essere scaricata con le modalità e nel luogo che sarà indicato dalla Direzione
dei lavori e dovrà essere sparsa fino a raggiungere i piani di livello che saranno indicati
dalla Direzione dei lavori stessa.
Se la terra dovrà servire per la formazione di aiuole oppure per sostituire altra terra inadatta
alle coltivazioni, dovrà essere accuratamente scelta e provenire dallo strato più superficiale
(non oltre 30 cm di profondità). Si pretenderà anche una maggiore purezza della terra, che
dovrà provenire possibilmente da terreni umiferi, con una percentuale di materia organica
superiore a quella indicata appresso.
Caratteristiche della terra richiesta:
1 terreno di medio impasto, caratterizzato da giusta proporzione tra i vari componenti

(argilla -limo sabbia) senza che nessuna di essa prevalga sugli altri. In tale tipo di terreno
l'argilla deve aggirarsi su valori compresi tra il 20/30%, la sabbia tra il 50/60%, ed il limo
tra il 25/35%. Lo scheletro deve essere assente od al limite raggiungere il 10% del totale
in peso, intendendosi per scheletro tutti quei componenti non terrosi che superano i 2 cm.
di diametro. Il pH dovrà essere tendente al neutro (da 6,5 a 7);

2 sostanza organica del terreno, espressa in humus, deve essere entro i limiti consentiti ed
accertati dalla D.L. e comunque non inferiore al 2% in peso;

3 profondità massima di prelievo della terra in oggetto, non dovrà superare i 50 cm di
terreno lavorativo, dando la preferenza ai terreni coltivati a prato stabile od a medicaio.
Sono esclusi tutti i terreni derivanti da opere di urbanizzazione con scavi profondi di
fondazione, o di scavo di nuovi canali di bonifica o di opere di canalizzazione fognarie o
simili;

4 Appaltatore dovrà far pervenire, a proprie spese, prima della fornitura, un campione
sigillato della terra ordinata che dovrà avere tutti i requisiti chimico-fisici di cui ai punti
1) e 2);

5 qualora la terra fornita non rispondesse ai requisiti sopraccitati, dovrà essere allontanata
immediatamente dal cantiere a cura e spese dell'Appaltatore e sostituita con quella
idonea.
Modalità di misura e di valutazione:
La fornitura di terra sarà valutata a m3 misurando di volta in volta le esatte dimensioni
del mezzo impiegato per il trasporto o come indicato in ciascun corrispondente articolo
dell'elenco prezzi.

Art.129 Correzione della struttura fisica dei terreni

Si possono avere dei terreni poco adatti alla coltivazione, essendo eccessivamente argillosi o
eccessivamente sabbiosi. Per correggere questi terreni si possono fare delle colmate
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artificiali scaricando sabbia sui terreni argillosi e argilla o terre forti sui terreni
eccessivamente sabbiosi. Non è il caso di parlare delle colmate naturali perché non
ricorrono nel campo del giardinaggio. Al caso il lettore potrà ricorrere ai testi di agronomia.
Per le caratteristiche della terra di colmata si farà riferimento alle norme dell'Art.128
"Apporto di terra da giardino".
Un terreno, pur essendo costituito prevalentemente da sabbia, può avere tutte le
caratteristiche di un terreno fortemente argilloso, se l'argilla che contiene, sia pure in basse
percentuali, si trova allo stato colloidale. Il miglior rimedio, per questi terreni, sono le
abbondanti letamazioni e ripetute lavorazioni.
Letamazioni e lavorazioni sono utili anche per i terreni argillosi, sole letamazioni per i
terreni sabbiosi perché il letame è una panacea che conduce tutti i terreni verso il medio
impasto.
Nel capitolato si dovranno stabilire le modalità per lo spargimento della terra e le quote che
dovrà avere la superficie del terreno a colmata finita. Si faranno poi ripetute lavorazioni per
mescolare gli strati del terreno ed attenuarne, se non eliminarne completamente, i difetti.

Art.130 Correzione della reazione chimica dei terreni

Sappiamo dall'agronomia che per la buona riuscita delle colture la reazione chimica dei
terreni deve essere pressoché neutra. Il pH del terreno deve essere quindi intorno a 7. I
terreni basici si correggono col gesso agricolo o col gesso fosfatato. Se la basicità è lieve
potranno servire, come correttivi, i concimi fisiologicamente acidi come il perfosfato
minerale, solfato ammonico, cloruro potassico, solfato potassico e solfato di ferro e,
principe fra tutti, il letame.
La basicità generalmente è dovuta ad un eccesso di calcare il quale, insolubilizzando il
ferro, rende le piante clorotiche.
Nei terreni acidi, oltre al danno dell'acidità, si aggiunge anche la mancanza del calcio. Il
correttivo è la calce; al posto di queste si può usare utilmente la calciocianamide che, oltre
ad apportare circa il 45% di calce attiva, apporta anche il 18 20% di azoto sotto forma
cianamidica ad azione lenta e graduale. Possono essere impiegate anche le scorie Thomas
che, oltre al contenuto del 35 55% di calce, apportano circa il 18% di anidride fosforica e
dal 12 al 18% di ossido ferroso e sesquiossido di ferro.
Per avere un dato certo sui quantitativi dei correttivi, da somministrare ai terreni, è bene
procedere conoscendo il PH del terreno stesso, facilmente determinabile anche con
apparecchietti, in vendite, poco costosi.
I correttivi vanno sempre interrati con l'aratura.

Art.131 Impianto di aiuole

Si dovrà vangare il terreno affondando la vanga fino alla staffa, secondo le norme
dell'Art.117 "Vangatura del terreno", ma con cura particolare specialmente per quanto
riguarda l'espurgo delle materie inerti e delle erbacce. Poi si spanderà il letame e gli altri
concimi prescritti e si rivangherà nuovamente per interrare il tutto secondo le norme
dell'Art.125 "Concimazione del terreno". Se si dovrà contornare l'aiuola con una bordura
di piante vivaci, si procederà alla piantagione osservando le linee e l'equidistanza che
saranno state indicate dalla Direzione dei lavori e le prescrizioni dell'Art.132 "Piantagione
di aiuole".

Art.132 Piantagione di aiuole

I Generalità
La piantagione delle aiuole dovrà essere eseguita a regola d'arte ed in maniera che le

piante siano impiegate in modo da ottenere il miglior effetto estetico. Si dovrà adottare
una particolare tecnica nella disposizione delle piante, nella piantagione,
nell'accostamento dei colori e delle varie forme, al fine di ottenere un effetto armonico
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gradevole. Si dovranno adottare le particolari disposizioni appropriate sia che si tratti di
piantagioni di aiuole o di prode, sia che si tratti di decorazioni isolate od a contorno di
monumenti. Nelle aiuole le piante da fiore dovranno essere poste a giusta distanza, le
une dalle altre, tale che non si danneggino per eccessiva vicinanza né che si renda
visibile troppo terreno scoperto per eccessivo intervallo tra una pianta e l'altra. Per tale
giudizio sarà tenuto presente l'accrescimento naturale delle piante nei mesi
immediatamente successivi a quello della piantagione.
Prime della piantagione il terreno dovrà essere accuratamente vangato, interrando anche
i concimi, come prescritto all'Art.117, e mondato dalle cattive, erbe e da qualsiasi altra
materia inadatta alla vegetazione (Art.118). Il terreno dovrà essere sistemato in
superficie con la dovuta baulatura, dal centro verso il perimetro dell'aiuola, per lo scolo
dell'acqua, ma principalmente per l'effetto estetico della fioritura. Se si tratta di fasce
fiorite la pendenza sarà unica verso il prospetto della fascia. Le piante saranno collocate
alla distanza stabilita dalla Direzione dei lavori in modo che, raggiunto il loro sviluppo,
l'apparato fogliare copra uniformemente il terreno.
Preparato il terreno dell'aiuola (vangato e rastrellato) si disegneranno sul terreno, con un
picchetto, le file ove dovranno essere collocate le piante. Se l'aiuola è quadrata o
rettangolare non sembra che sorgano problemi per lo distribuzione delle piante
nell'aiuola. Se l'aiuola è circolare si pianta un picchetto al centro e vi si infila il cappio
fatto all'estremità di uno spago. Avvolgendo l'altra estremità dello spago ad un altro
picchetto si avrà costruito un compasso campestre col quale si potranno disegnare
quanti cerchi si vogliono. Se l'aiuola è ovale si pianta un picchetto in ciascuno dei due
fuochi dell'ovale e vi si infilano i cappi fatti a ciascuna delle estremità di uno spago.
Facendo scorrere un terzo picchetto lungo lo spago, tenuto molto lasco, si ottiene
l'ovale. Riducendo la lunghezza dello spago si otterranno gli altri ovali concentrici.

Dato il segmento AB di misura k si considera
un punto P di AB e si definiscono i segmenti
AP, PB.
Si considerano le due circonferenze di centri
f1, f2 e raggi AP e PB.
I punti di intersezione (due se k > f1 f2)
appartengono ad un’ellisse di fuochi f1e f2.

Segnate così le file, ove dovranno essere collocate le piante, si riporterà su una
bacchetta la misura dell'intervallo stabilito tra pianta e pianta. Con questa bacchetta si
riporterà l'equidistanza delle piante su ciascuno degli ovali per indicare il posto di
ciascuna pianta. Difficilmente la misura potrà essere riportata un numero intero di volte,
ma non si tratta di una costruzione, spostando di poco alcune piante si ovvierà
all'inconveniente. Si procederà quindi alla piantagione predisponendo delle tavole, su
cui camminare, per non calpestare il terreno lavorato. Si inizierà la piantagione dal
centro procedendo verso la periferia. Tenere presente che la fila di piante adiacente al
bordo dell'aiuola dovrà distare, da questo, circa la metà dell'equidistanza tre le altre file.
Per quanto riguarda le modalità della piantagione si possono dare tre casi: le piante da
piantare nell'aiuola sono in toppa, le piante sono in vaso ma si devono svasare, le piante
si collocano nell'aiuola col vaso.

II Le piante sono in toppa
Si scaverà col trapiantatoio (sgorbia) una buchetta profonda almeno quanto la lunghezza
delle radici della pianta, che dovrà essere collocata nella buchetta, con le radici rivolte
verso il basso. Il colletto della pianta sarà tenuto a fior di terra (fondo della sconcatura).
Se le radici saranno troppo lunghe, si spunteranno con la forbice da giardiniere. Si
ricoprirà la buchetta con terra che si calzerà, intorno ella piante, premendo con le mani.
Con le mani stesse, o col trapiantatoio, si formerà intorno alla pianta una piccola
sconcatura per migliorare l'assorbimento dell'acqua di innaffiamento. Terminata la
piantagione si innaffierà con un getto di acqua a ventaglio molto fine, evitando di
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colpire direttamente il terreno per non distruggere le sconcature ed evitare la formazione
della crosta. Vedere anche Riferimento non valido III.

III Piante in vaso da svasare
Si distribuiscono le piante sull'aiuola, come indicato al capo 1. Per eseguire la
piantagione l'operaio sposterà la pianta e scaverà la buca col trapiantatoio. Poi, facendo
passare la chioma della pianta tra l'anulare e il medio della mano sinistra, rovescerà il
vaso. Con l'altra mano darà un colpo deciso sul fondo del vaso che farà staccare il pane
di terra dal vaso permettendo di svasare la pianta. Se la fognatura non è costituita da
materiali organici deperibili, bisogna toglierla mettendola dentro al vaso vuoto, evitando
di spargerla sul terreno. La pianta deve essere piantata col colletto a fior di terra (fondo
della sconcatura). Dopo ricoperta la buca, calzato il terreno con leggera pressione delle
mani, si formerà una piccola sconcatura intorno alla pianta e si innaffierà (ved. anche
Riferimento non valido III). I vasi saranno raccolti, senza far cadere la fognatura che
contengono, mettendoli uno dentro l'altro, per trasportarli al deposito.

IV Piantagione col vaso
Si pratica quando si piantano piante vivaci, da ricuperare a fioritura terminata.
Se si tratta di piante coltivate in terricci speciali, quali le azalee, bisognerà avere
l'avvertenza di tenere il bordo del vaso un centimetro fuori terra in modo che la terra
dell'aiuola non possa entrare nel vaso inquinando il terriccio nel quale è coltivata la
pianta. Evidentemente non si farà la sconcatura per trattenere l'acqua ma occorrerà un
maggior tempo per innaffiare. Il piano passante per il bordo del vaso dovrà essere
parallelo al piano del terreno nel luogo dei punti di insistenza della pianta. Qualche
volta potrà essere necessario aumentare leggermente l'inclinazione della pianta verso il
viale o piazzale per ottenere un migliore effetto estetico dalla composizione dell'aiuola.
Per le prescrizioni relative all'innaffiamento vedere le norme dell'Riferimento non
valido "Appalto per l’innaffiamento dei giardini".

Art.133 Manutenzione delle aiuole fiorite

Le fioriture nelle aiuole dovranno essere stagionali . Ad ogni cambiamento di fioritura si
dovrà vangare l'aiuola secondo le norme dell'Art.117 "Vangatura del terreno". Il terreno
dell'aiuola dovrà essere mantenuto libero dalle cattive erbe e zappettato ogni qual volta si
constati la formazione della crosta. Se qualche pianta morirà dovrà essere prontamente
sostituita. Le piante dovranno essere curate secondo le necessità della specie, in particolare
si dovranno mondare dalle foglie secche e dai fiori appassiti, onde permettere una più ricca
ed abbondante fioritura. Secondo le disposizioni della Direzione dei lavori e quando del
caso, la ditta dovrà procedere alle opportune spuntature e sbottonature . Si dovranno
somministrare i concimi, in copertura, secondo quanto sarà stabilito dalla Direzione dei
lavori. Le operazioni per il passaggio da una fioritura all'altra saranno stabilite dalla
Direzione dei lavori e la ditta dovrà eseguirle prontamente in maniera che le aiuole
rimangano senza fioritura il minor tempo possibile, comunque non più di una settimana. Per
l'innaffiamento si farà riferimento alle prescrizioni dell'Riferimento non valido "Appalto
per l’innaffiamento dei giardini" I e III.

Art.134 Trattamenti con erbicidi

Vi sono erbicidi totali ed erbicidi selettivi. I primi si usano nei viali e piazzali, i secondi nei
coltivati. Nel campo del giardinaggio non è molto pratico l'impiego di erbicidi selettivi
salvo che si debba affrontare un'invasione di determinate infestanti per le quali esista il
diserbante selettivo specifico. In questo caso l'erbicida si dovrebbe dare con pompa
irroratrice munita di spillo polverizzatore. Il trattamento va fatto in giornate senza vento
perché questo potrebbe portare l'erbicida su altre piante sensibili che rimarrebbero
danneggiate. Comunque noi non siamo favorevoli a questo metodo di lotta alle infestanti
perché le piante ornamentali sono innumerevoli e, non poche di esse, molto delicate cui
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l'erbicida potrebbe causare danni notevoli.
Gli erbicidi totali si impiegando per distruggere le male erbe nei viali e piazzali. Si danno
generalmente in soluzione acquosa. L'operazione è molto delicata perché le acque di pioggia
potrebbero trasportare l'erbicida sul terreno coltivato e causare gravi danni alle colture.
occorre quindi assicurarsi che le linee di massima pendenza dei viali non conducano a
terreni in coltivazione, occorrerà anche molta attenzione verso gli alberi insistenti sui viali e
piazzali. Alcuni di essi sono sensibili, per esempio il cipresso è sensibile al clorato di
potassa, il pino meno. Forse questa differente sensibilità può dipendere dal diverso sistema
dell'apparato radicale. Bisognerà quindi, come misura prudenziale, non trattare sotto la
proiezione orizzontale della chiome degli alberi, facendo eccezione per le piante a chioma
conica o fastigiata, per le quali il franco dovrà essere alquanto allargato. Comunque, per
eseguire questi trattamenti, occorre personale specializzato che conosca la sensibilità delle
diverse specie di piante verso i prodotti che vengono impiegati. Si consiglia quindi,
all'occorrenza, di far eseguire il lavoro ad una ditta specializzata che assume la
responsabilità degli eventuali danni, che potrebbero derivare, da errori commessi durante il
trattamento.

Art.135 Trattamenti di disinfezione e disinfestazione

I Generalità
Nella composizione delle miscele da irrorare la ditta dovrà attenersi scrupolosamente ai
prodotti e alle relative percentuali stabilite nel capitolato d'appalto o dalla Direzione dei
lavori, la quale stabilirà anche i giorni e le ore in cui si eseguiranno i trattamenti. I
trattamenti inquinanti saranno eseguiti nelle ore notturne. Ma nelle alberature stradali,
fiancheggiate dalle abitazioni, specialmente d'estate, ciò non sarà possibile, bisognerà
ricorrere ai trattamenti non inquinanti sostituendo, per esempio, i derivati del piretro
agli esteri fosforici.
La ditta appaltatrice dovrà eseguire le irrorazioni con macchine di potenza adeguata al
particolare lavoro da svolgere. Ad irrorazione eseguita il fusto e le foglie delle piante
trattate dovranno essere completamente bagnate, le foglie anche nella pagina inferiore.
Qualora l'appalto abbia un rapporto continuativo, la ditta dovrà eseguire il trattamento
non più tardi di 24 ore dopo la richiesta, che potrà essere fatta anche con fonogramma,
del quale farà fede il registro di protocollo della stazione appaltante.

II Alberature
Per il trattamento di piante d'alto fusto occorrerà usare macchine che siano in grado di
mandare il liquido almeno qualche metro sopra l'altezza dell'albero (dai 35 di 40 metri).
Occorreranno quindi degli atomizzatori dotati di motori di potenza non inferiore ai 70
HP, con turboelica e convogliatore diretto (senza curve) a grande volume d'aria e
velocità capaci di spingere il liquido, spruzzato dagli augelli, all'altezza necessaria per
ben compiere il lavoro.

Art.136 Dicespugliamento

Si mette in atto quando si voglia trasformare un terreno incolto coperto da rovi, cespugli e
arbusti di nessun valore.
I Se si vuol percorrere la via più economica e se si può farlo, in relazione alla località e

alla stagione, si dà fuoco al soprassuolo avendo avuto cura di formare delle roste
parafuoco, disposte lungo il perimetro dell'appezzamento da bruciare. Se
l'appezzamento è grande, si potrà dividerlo con delle roste disposte perpendicolarmente
alla direzione del vento. Se ci si trova in zona ove i venti sono costanti si potranno
disporre le roste solo lungo i lati sotto vento, lasciando di guardia un'autobotte lungo gli
altri lati, sempre che vi siano almeno delle piste, lungo le quali l'autobotte possa
circolare, larghe almeno 4 5 metri, per impedire la propagazione del fuoco ad altri
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appezzamenti. L'autobotte dovrà avere una portata di 4 5 metri cubi, a getto potente, con
lunghi tubi, per poter meglio governare il fuoco, il quale non è mai avaro di sorprese. Si
darà fuoco sopra vento, a poca distanza dalla rosta sotto vento, così il fuoco raggiungerà
presto la rosta e si spegnerà senza formare un immenso focolare che potrebbe divenire
pericoloso. Se il fuoco non si sarà propagato nella direzione opposta a quella del vento,
si accenderà ancora il fuoco sopra vento, a poca, distanza dal terreno già bruciato;
quando il fuoco raggiungerà il terreno già bruciato si spegnerà. Si accenderà ancora il
fuoco sopra vento e così via finché non si avrà bruciato l'intero appezzamento. Così
sgombrato il terreno, si dovrà dissodarlo, sradicando ciocchi e radici. Questo lavoro
potrà essere eseguito con macchine pesanti e potenti (i ciocchi aumenteranno molto la
resistenza) in grado di scassare il terreno almeno fino a 60 cm di profondità. I ciocchi e
le radici saranno raccolti ed asportati per utilizzarli oppure si bruceranno sul campo.

II Se sul terreno da dicespugliare si trovano soltanto piante non legnose quali: rovi, canne,
cannucce, ecc., si potranno bruciore come indicato al cap. I. Per l'estirpazione delle
radici basterà eseguire una lavorazione profonda 40 50 cm, per la quale sarà sufficiente
un trattore della potenza di 40 50 cavalli.

III II lavoro di dicespugliamento può essere fatto anche a mano, tagliando tutti gli sterpi al
colletto, ed asportandoli dal campo o bruciandoli sul campo stesso, accendendo molti
fuochi. Così facendo non saranno necessarie le roste né disporre dell'autobotte. La
lavorazione del terreno si farà come indicato al capo II.

IV Eseguito il lavoro, secondo uno dei metodi dianzi descritti, sarà bene, prima di dare al
terreno la sua sistemazione definitiva, attendere che le parti di piante ancora vitali ed i
semi rimasti nel terreno, vegetino. Sarà così possibile, passando con le zappe o con la
sarchiatrice, rimondare il terreno dai rinaticci. L'operazione di rimonda dovrà essere
proseguita nel tempo perché, se abbandonata, il terreno potrebbe nuovamente infestarsi.

Art.137 Apertura di viali, vialetti, piazze imbrecciate

Battute le quote di livello, del viale finito, si scava un cassonetto della profondità di cm 20 e
la terra, qualora idonea, si scarica sul terreno destinata a prato od aiuole. Entro questo
cassonetto si prepara un sottofondo, dello spessore di una quindicina di centimetri di
calcinaccio, che è il materiale più economico e più pratico che si possa impiegare. In
mancanza, si possono usare delle scaglie di tufo che si rifiniscono, in superficie, con cretoni
di pozzolana. Il detto materiale, distribuito uniformemente nel cassonetto, verrà bagnato e
rullato con un compressore di medio peso. L'operaio, che dovrà essere pratico di tale lavoro,
colmerà le bassure, che si formeranno nei successivi passaggi del compressore, con nuovo
materiale distribuendolo uniformemente, finché non si avranno più avvallamenti, ottenendo
un sottofondo regolare e baulato per lo sgrondo delle acque. Su questa superficie regolare si
distribuirà uno strato di 2 3 cm di brecciolino da giardino, tenendolo distante dalle
recinzioni una trentina di centimetri perché, col transito delle persone, il brecciolino tenderà
ad allargare la propria area d'insistenza.
Il brecciolino da giardino è composto da brecciole aventi il diametro da cm 1,5 a cm 2,5. Per
le brecciole appiattite si possono accettare misure superiori. Nella prima fornitura si può
tollerare la presenza di sabbia in percentuale non superiore al 10%. Dopo aver sparso il
brecciolino sui viali, si dovrà renderne uniforme la distribuzione con una o più passate di
rastrello. A lavoro terminato, una spruzzata d'acqua darà al giardino un miglior effetto
estetico.

Art.138 Recinzioni

Le recinzioni servono a costituire un impedimento od un segnale, per il pubblico, allo scopo
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di preservare i prati verdi e le aiuole fiorite dal calpestio. Si possono adottare vari tipi di
recinzioni, qui ne illustreremo quattro tipi, tra i più comuni e più pratici, sia per il risultato
estetico che per la convenienza economica.
I Recinzioni con picchetti e filo di ferro

L’altezza della recinzione può variare da 25 a 40 cm (altezza dei picchetti da terra).
I picchetti dovranno essere in legno di castagno, scortecciati, diritti, ben levigati,
arrotondati e appuntiti dalla parte più grossa. La misura del diametro minimo in testa
non dovrà essere inferiore: a cm 5 per i picchetti da cm 60, a cm 6 per i picchetti da cm
80, a cm 7 per i picchetti da cm 100.
La parte infissa nel terreno dovrà essere di pari lunghezza della parte fuori terra e
comunque non inferiore a cm 35. Per capitesta dovranno essere posti in opera i picchetti
della misura immediatamente superiore mentre, i picchetti di fila, dovranno avere
diametri pressoché uguali e dovranno essere collocati alla distanza di cm 110 circa l’uno
dall’altro e ben calzati nel terreno. Il filo di ferro di recinzione dovrò essere zincato da
mm 4 (n. 18).

Per la posa in opera dei picchetti, preventivamente appuntiti dalla parte più grossa, si
farà un buco nel terreno col paletto di ferro. Incontrando dei vessi occorrerà estrarli col
paletto a cartoccio allargando, se occorre, il buco. Poi si infilerà il picchetto nel buco,
facendolo penetrare nel terreno a colpi di mazza, lasciandolo fuori terra qualche cm in
più dell’altezza stabilita per la recinzione. Se durante questa operazione qualche
picchetto si dovesse fessurare si farà una legatura stretta, con filo di ferro cotto da 1215
/10, in prossimità della testa del picchetto, se si vuol prevenire tale inconveniente, la
legatura, ben stretta, si fa prima di battere il picchetto. Piantati tutti i picchetti si passerà,
con la sega, per ridurli tutti alla stessa altezza prescritta dal capitolato. La misura si
potrà prendere tendendo un filo leggero e resistente fra i picchetti di testata. Fatto questo
si passerà o smussare le teste dei picchetti con un marraccio o roncolo che si adoperà
tenendolo con le due mani: una mano sul manico e l’altra all’estremità del ferro, per
dare alla testa del picchetto la forma indicata nella figura 8. Fatto questo si dovrà
tendere il filo di ferro, tra i capitesta, che si fisserà ad ogni picchetto (dal lato del viale)
con una cambretta n. 30. Il filo sarà fissato 3 cm sotto al piano delle teste dei picchetti.
La recinzione dovrà essere verniciata con due mani di vernice verde vagone o verde
Italia. Ogni dieci metri bisognerà affiggere alla recinzione una striscia di carta (cm
30×12) con la scritta «verniciato».

II Recinzioni con archetti di ferro
Possono essere a decorazione semplice e doppia.
A Semplici  Gli archetti vengono costruiti con tondino di ferro da 10 mm, ripiegati a

pieno sesto come nella figura 9a, le gambe sono parallele e distanti 50 cm. L’altezza
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dell’archetto è di 60 cm, 35 fuori terra e 25 entro terra. La parte che andrà infilata nel
terreno sarà rozzamente appuntita. Nella sezione che divide le due parti dell’archetto,
parte fuori terra e parte entro terra, si piega il ferro di una ventina di gradi per
raggiungere un miglior effetto estetico della recinzione (figura 9b). Nei punti indicati
nella figura gli archetti saranno uniti con una legatura da farsi con filo di ferro cotto
da mm 1,5 (figura 9c).

B A decorazione doppia  Anche questi archetti sono costruiti con tondino da 10 mm.
La forma e le misure sono quelle indicate nella figura 10. Le gambe dell’archetto
dovranno essere piegate di 20 gradi come indicato al capo precedente.

C Prima della posa in opera gli archetti si verniciano con due mani di minio e una di
verde vagone o verde Italia. Messa in opera la recinzione si rivernicia con una mano
del verde suddetto.
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Gli archetti dovranno essere messi in opera a perfetta regola di arte; gli estradossi
degli archi dovranno essere tutti alla stessa distanza dal terreno. Se però il terreno
presentasse dei piccoli avvallamenti o gobbe, di pochissimi centimetri, sì cercherà di
regolarizzare il terreno prima d’impiantare la recinzione; qualora ciò non fosse
possibile si cercherà di compensare tali irregolarità, interrando più o meno gli
archetti onde ottenere un andamento regolare dell’altezza della recinzione. Le curve
si dovranno sviluppare pure con andamento regolare e dovranno seguire
rigorosamente le linee dei prati e delle aiuole che saranno state indicate dalla
Direzione dei lavori.
Per la costruzione degli archetti si piantano, a misura, sei chiodi robusti su una
tavola, pure robusta; intorno a questi chiodi si sagoma il tondino di ferro.
L’angolatura di 20° si fa dopo, alla morsa.

III Recinzioni con staccionata rustica
Occorre del legname rustico di castagno, con tutta la corteccia, fresco di taglio.
L’altezza della staccionata va dai 70 agli 80 cm. Per una staccionata alta 80 cm, gli
elementi di legno che la compongono devono avere le seguenti misure: passoni
lunghezza m 1,20  diametro minimo in punta cm 10; crociate lunghezze m 2,10
diametro minimo in punta cm 6; passamani lunghezza m 3,20  diametro minimo in
punta cm 5. Per le staccionate alte cm 70 si potranno ridurre di 10 cm le lunghezze dei
passoni e delle crociate.
Per l’impianto dei passoni occorrerà fare il buco, col paletto a cartoccio, e collocarvi il
passone a misura o leggermente più alto, in modo da poterlo ridurre a misura segando la
parte eccedente. Si intaserà bene il terreno, intorno al passone, mano a mano che il
terreno andrà a colmare i vuoti fra il terreno e il passone. L’altezza dei passoni dovrà
essere tenuta pari all’altezza stabilita per la staccionata finita meno il diametro dei
corrimani. I passoni dovranno essere interrati almeno 4050 cm e dovranno poggiare sul
sodo per evitare che possano abbassarsi alterando i livelli della staccionata. Piantati i
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passoni si inchiodano i corrimani sulle testate dei passoni con punte di Francia da cm
11. Ogni corrimano comprenderà due campate e la punta che sopravanza non va tagliata
(vedere fig. 11).

Alle testate non si lasceranno pezzi sporgenti che possano cagionare danno ai passanti.
Per ultimo si inchioderanno le crociate ai passoni e ai corrimani collocando la parte più
grossa in basso, interrandola leggermente. A staccionata finita si segheranno le crociate
lasciandole sporgere leggermente al di sopra del corrimano, come indicato nella figura
11. La distanza tra i passoni (da asse ad asse) sarà di m 1,201,30. È inutile aggiungere
che non si potrà ottenere una staccionata solida e ben costruita se non si disporrà di
personale pratico e capace.

IV Recinzioni con cigli di travertino
È una recinzione elegante, molto usata nelle zone centrali di prestigio, anche se costosa.
Non è però difensiva, se non vi si aggiunge un’altra recinzione in elevazione, che
potrebbe essere costituita dagli archetti di ferro verniciato.
I cigli di travertino sono costituiti da elementi di pietra travertino messi in opera,
mediante rinfianchi in calcestruzzo, su basamento di blocchetti di tufo appoggiati sul
piano di posa del terreno, con un sottofondo in calcestruzzo. I cigli hanno le dimensioni
di cm 10×20×100 e vengono messi in opera, previa livellazione, sui blocchi di tufo, con
malta d’allettamento dello spessore medio di cm 2, sporgono dalla massicciata del viale,
al finito, per cm 10 (fig. 12). Il rinfianco in calcestruzzo, dalla parte dell’aiuola, è
costituito da un cordolo di sezione trapezoidale,
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avente lo base maggiore in basso di cm 11, quella minore in alto di cm 3 ed altezza di
cm 14. I blocchetti di tufo, con dimensioni di cm 38×28×12, messi in opera a contatto,
appoggiano sul calcestruzzo d’allettamento con la loro base maggiore ed hanno la
dimensione da cm 38 lungo l’asse longitudinale del ciglio cosicché la larghezza del
basamento è di cm 28. Il massetto di calcestruzzo per l’allettamento dei blocchetti di
tufo ha uno spessore di cm 3 e larghezza di cm 31, secondo la figura n. 12. Per i cordoli
di rinfianco al ciglio di travertino e per il massetto d’allettamento dei blocchetti di tufo è
previsto un calcestruzzo di cemento, sabbia e ghiaietto, a granulometria normale per
cemento armato con un titolo di Kg 250 di cemento, tipo 325, per metro cubo d’impasto
e 150 litri d’acqua, avente resistenza caratteristica di 150 Kg per cmq. I cigli di
travertino dovranno essere rifiniti con la mola smeriglio allo scopo di pareggiare le
giunzioni e formare uno smusso triangolare, dalla parte del viale, avente cm 1 di lato,
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secondo quanto è rappresentato nella figura n. 12.

V Recinzioni con rete metallica
Si impiegano quando si debbano impiantare delle recinzioni di difesa non facilmente
valicabili.
Si usano anche per la protezione di laghetti per non farvi cadere dentro i bambini: in
questo caso basta una rete metallica alta 5060 centimetri. Le prescrizioni per la posa in
opera sono analoghe a quelle del capo I del presente articolo. Si dovrà aggiungere che la
rete dovrà essere ben tesa e fissata ai picchetti con tre cambrette. La rete sarà zincata,
confezionata con filo di ferro da mm 1,52, vivagnata sopra e sotto con vivagno da mm
2,53. L’intervallo tra i picchetti sarà di m 1,10.
L’impiego principale delle recinzioni in rete metallica è per chiudere le zone riservate
nei grandi parchi naturali o per chiudere giardini che si vogliono riservare durante la
notte. In questo caso si potrà ottenere un buon effetto estetico dalla recinzione
addossando ad essa, in genere dalla parte interna, una siepe (per le specie da impiegare
vedere l’Art.139 IV B C D). L’altezza delle recinzioni in rete metallica dovrebbe essere
di 1,80 o 2 metri, ottenibile con rete metallica alta m 1,60 o 1,80 cui si sovrappone,
1520 cm sopra il vivagno, uno o due ordini di filo di ferro spinato. Si impiegano reti
confezionate con filo di ferro con doppia zincatura, da mm 2,53, vivagnate sopra e sotto
con vivagno in filo di ferro zincato da mm 4. La rete metallica sarà sostenuta da
travicelli di castagno scortecciati da m 3 di misura commerciale (diametro medio cm 10
circa) che saranno collocati alla distanza di m 22,10 uno dall’altro. I travicelli saranno
preventivamente trattati con carbolineum o con altro conservante del legno tenendoli
immersi per circa la metà della loro altezza (dalla parte che andrà interrata) per almeno
24 ore. Non avendo la possibilità di fare questo trattamento sarà altrettanto valido
abbruciacchiare la parte che andrà interrata, in particolare la zona che verrà a trovarsi
presso il livello del terreno. Per l’impianto dei travicelli occorrerà fare un buco, col
paletto a cartoccio, e collocarvi il travicello, precedentemente appuntito, battendolo a
rifiuto. La parte interrata non dovrà essere inferiore a 6070 cm. I capitesta dovranno
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essere rinforzati con dei saettoni, inchiodati a un travicello e al capotesta stesso,
altrimenti si inclinerebbero sotto lo sforzo di trazione della rete metallica (figura 12 a).
Piantati tutti i sostegni si passa a stendere la rete metallica che dovrà essere ben tesa
impiegando dei piccoli paranchi (tiri in quinto). Dopo avere ben tesa la rete contro i
travicelli, sulla faccia esterna dei medesimi, si fissa la rete ai suddetti con cambrette del
n. 30: una al vivagno superiore, una al vivagno inferiore e le intermedie a circa 5060 cm
una dall’altra. Le cuciture dei vari rotoli della rete (un rotolo è composto da 25 metri di
rete) dovranno essere fatte con filo di ferro zincato avente le stesse caratteristiche di
quello con cui è tessuta la rete metallica. Fatto questo, se prescritto, si applicano sopra
la rete, con cambrette, uno o due ordini di filo spinato zincato. Si segano le parti
eccedenti dei travicelli in maniera che, a lavoro finito, risultino tutti della stessa altezza.
I travicelli si verniciano con due mani di vernice all’olio di lino cotto verde Italia o
verde vagone. Si può prescrivere anche la verniciatura della rete ma è un lavoro difficile
e costoso, non consigliabile.

Art.139 Potatura e rimondatura

I Alberi
Tutte le operazioni di potatura delle piante dovranno essere eseguite a regola d’arte ed
in maniera rigorosamente conforme alla pianta campione che verrà preparata a cura
della Direzione dei lavori. Qualora ne vengo fatto richiesta la ditta dovrà fornire il
personale per la preparazione della pianta campione. In ogni caso i lavori di potatura
dovranno essere sempre eseguiti secondo le direttive della Direzione dei lavori.
La mano d’opera addetta ai lavori dovrà essere tutta specializzata, personale
eventualmente non idoneo dovrà essere immediatamente sostituito dall’Impresa
appaltatrice a richiesta della Direzione dei lavori.
I tagli di potatura dovranno essere fatti sempre in prossimità di una ramificazione
secondaria, terziaria, ecc., o di una gemma rivolta verso l’esterno, senza danneggiarla.
La tecnica di esecuzione dei tagli dovrà essere tale che la superficie dei medesimi risulti
liscia (cioè priva di qualsiasi segno provocato dai colpi del ferro) ed aderente al fusto
senza lasciare tronconi sporgenti dallo stesso. Inoltre la corteccia, intorno alla superficie
del taglio, dovrà rimanere sana ed integra, senza slabbrature. Anche i tagli dei rami
secondari, terziari, ecc., dovranno essere eseguiti secondo le dette norme.
L’abbattimento dei rami dovrà essere eseguito usando particolare cura acciocché i
medesimi, nella caduta, non provochino danni a persone, a cose, od alla vegetazione
sottostante. A tale uopo i rami da tagliare dovranno essere precedentemente liberati dai
rami secondari, accorciati ed opportunamente bilanciati.
In occasione del lavoro di potatura si provvederà anche alla rimondatura delle piante
dagli eventuali rami secchi e dal seccume. I tagli dovranno essere fatti secondo le
modalità dianzi descritte, con marraccio od accetta. I rametti e le punte secche
(seccume) saranno abbattuti con uncino, tagliarami o forbici.
Nel capitolato si dovrà precisare se la legna da ardere, prodotta dalla potatura, resterà in
proprietà alla stazione appaltante o all’appaltatore. Se la stazione appaltante non riterrà
di poter utilizzare direttamente la legna converrà che la lasci in proprietà all’appaltatore.
Lo stesso dicasi per la ramaglia minuta da fascetti che, in genere, costituisce un
sottoprodotto di nessun valore che richiede delle spese per sgomberarlo.
Quando si fa la potatura delle piante arboree si approfitta per dare anche una revisione,
con lo scopo di controllare se vi siano piante o rami pericolanti da abbattere, per
eliminare il pericolo sovrastante a chi vi passa sotto. Le prescrizioni, per questo lavoro,
saranno oggetto dell’Art.140.

II Potatura dei pini
Il pino è una pianta che non richiede una potatura vera e propria. Occorre mondarlo dal
seccume e tagliare le impalcature più basse mano a mano che la pianta cresce in altezza.
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Qui bisogna soffermarsi a fare alcune considerazioni particolarmente per i pini a chioma
ombrelliforme. Molti hanno fretta di togliere le impalcature più basse perché ritengono
che il pino cresca più rapidamente. Ma a quale scopo? La chioma ombrelliforme dei
pini offre presa al vento, più la portiamo in alto più vento prende e più si allunga il
braccio di leva della potenza. Alla presa del vento la pianta si comporta come una leva
nella quale la potenza (vento) è applicata alla chioma, il fusto funziona da braccio della
leva, il colletto (livello del terreno) da fulcro e la resistenza è data dalle radici. Siamo in
condizioni simili al piede di porco. Si aggiunga che precorrendo i tempi, nel taglio delle
impalcature, la pianta, crescendo più rapidamente in altezza, non avrà il tempo di
accrescere adeguatamente anche i diametri del fusto per cui si otterrà una pianta, il cui
sviluppo delle sue singole parti, non è proporzionato. Quando sono maturi i tempi, per il
taglio delle impalcature, è il pino stesso che ne dà l’indicazione abbandonando la
vegetazione che regredisce, dirada le foglie che diventano anche più corte e compare il
seccume. Con l’osservanza di queste norme, si otterrà una pianta più bassa ma con la
chioma più larga, fusto più grosso ed apparato radicale meglio sviluppato e più
resistente. È inutile soggiungere che la potatura va fatta durante il periodo di riposo
della vegetazione altrimenti, dalle ferite causate dai tagli, avremo una fuoriuscita di
resina che indebolirà la pianta.

Per quanto riguarda la tecnica del taglio, oltre alle prescrizioni già esposte al capo 1, si
dovrà pretendere che i rami vengano tagliati rasente al tronco, in maniera che non
rimangano monconi sporgenti.
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Il pino è pianta a ramificazione monopodiale (figura 14) ma, non di rado, tende a
formare due o tre ramificazioni simpodiali (punte) che menomano il pino nella sua
naturale bellezza. Occorre quindi eliminare queste seconde punte onde permettere alla
punta principale di ricondurre la chioma della pianta alla sua forma migliore. Prima si
interviene meglio è. Ma se il pino è rimasto trascurato e la punta concorrente ha preso
già un buon sviluppo, tale da comprendere un quarto o più della chioma, non si può
tagliarla tutta insieme perché la chioma rimarrebbe deformata e squilibrata con
conseguente disturbo fisiologico per la pianta. Si farà allora il taglio in due o tre anni,
tagliando ogni anno un tratto del ramo fino alla sua completa eliminazione (fig. 15).
Tale operazione diventa assolutamente necessaria se la divaricazione tra i due rami
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(punte) avviene sotto un angolo molto acuto in modo che i rami, crescendo ed
aumentando i loro diametri, si tocchino e poi, col tempo, crescendo ancora, premano
l’uno contro l’altro (fig. 16) con l’effetto che il più debole si schianta e cade a terra, con
conseguenze che potrebbero essere molto gravi.

III Potatura dei cipressi
I cipressi piramidali dovranno essere potati curando di tagliare o spuntare quei rami che
tendano a deformare la loro chioma, allontanandola dalla forma naturale fastigiata.
Dovranno essere altresì, rimondati dai rami secchi, da abbattersi con marraccio od
accetta e dai rametti (da togliersi con uncino, tagliarami o forbici) e rimondati dal
seccume che s’annida abbondantemente nell’interno della chioma dei detti alberi.
Laddove abbiasi ragione di sospettare la presenza di qualche pianta infetta da Coryneum
cardinale si prescriverà, ai potatori, di tenere a portata di mano un secchio contenente
una soluzione di solfato di ferro al 10%, nella quale dovranno immergere i ferri, per
disinfettarli, ad ogni cambiamento di pianta. Le ferite si disinfetteranno con poltiglia
bordolese piuttosto densa. Se i tagli saranno numerosi si potranno irrorare le piante con
poltiglia bordolese o con Captan Z Schering, Orthocide Pomarsol 50, Santhane,
Temtidin, Tetrasar.

IV Potatura delle siepi
A Generalità – La potatura si può fare con la mezza luna, il forbicione, le forbici e la

tosasiepi a motore. Per ottenere un lavoro perfetto bisognerebbe eseguirlo con le
forbici tagliando in prossimità di una gemma o di un rigetto, ma sarebbe impossibile
sostenere l’onere di tale spesa. Così si preferiscono gli altri mezzi i quali fanno,
tuttavia, un lavoro soddisfacente. Nel capitolato si indicherà l’altezza e la larghezza
che dovrà avere la siepe finita. I piani, sia verticali che orizzontali, dovranno essere
perfetti senza gobbe o avvallamenti, senza rientranze o sporgenze che non siano state
previste nel disegno del progettista. I piani orizzontali dovranno essere paralleli al
terreno ed i verticali controllati con il filo a piombo. I piani verticali, delle due facce
della siepe, dovranno essere paralleli fra loro e le loro proiezioni orizzontali
equidistanti dal piede delle piante. Se la siepe è su due file l’equidistanza sarà
determinata dalla mediana tra i due filari di piante. Nei terreni inclinati, per ragioni
estetiche, le siepi si potano a gradoni (fig. 17). I fili per i piani orizzontali si tendono
con la livella.
Per ottenere un buon lavoro, conforme alle prescrizioni dianzi indicate, occorre
tendere dei cordini, sostenuti da picchetti, passoni a filagne, secondo l’altezza della
siepe, rispondenti alle misure prestabilite: altezza e larghezza della siepe (fig. 18). I
fili vanno tesi all’esterno dei passoni i quali si controllano col filo a piombo. I fili
orizzontali si tendono o prendendo le distanze dal terreno o con la livella. Il
capitolato dovrà indicare tali particolarità.
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B Cipressi ed altre conifere adatte per siepi - Si impiegano: Cupressus sempervirens
pyramidalis e horizontalis,  macrocarpa,  Lambertiana,  arizonica glauca,  Thuya
orientalis e occidentalis, Juniperus virginiana, Chamaecyparis Lawsoniana,
Cryptomeria japonica, Juniperus sinensis, Skyrocket.
Per mantenere bene la siepe si dovrebbe potarla ogni anno. Si avrebbe così anche il
vantaggio di praticare i tagli su ramaglia minuta. In particolare le siepi di Cupressus
arizonica, macrocarpa e Lambertiana si devono tosare ogni anno, sempre a corto,
perché la vegetazione tende ad espandersi all’esterno, disseccando quella più
vecchia. Non si dovrà tagliare ad «occhio morto»(8(8) Si dice così quando fra il taglio
a il fusto non rimane vegetazione alcuna.) perché il rametto disseccherebbe. Di
conseguenza, se la siepe si è troppo allargata, non sarà più possibile riportarla alla
sua larghezza originaria.
I cipressi sono piante adatte a formare siepi anche molto alte. Il Cupressus
pyramidalis si adatta a formare archi e siepi artisticamente sagomate .Durante la
potatura di tutti i cipressi, della Thuya, delle Chamaeciparis si dovranno far
osservare, ai potatori, le prescrizioni di cui al capo III, di questo articolo,
relativamente alla profilassi contro il Coryneum cardinale.

C Lauri - Il lauro cresce rapidamente nei climi mediterranei. Se le piante sono forti e
piantate bene per quanto riguarda l’escavo della fossa e la concimazione, possono
dare siepi alte due o tre metri in un numero ragionevole di anni. Si adattano anche
alla mezz’ombra ma, in questo caso, non si otterrà una siepe fitta. È pianta che
tollera bene i tagli; la tosatura a macchina riesce vantaggiosa economicamente. Il
lauro non va soggetto a malattie gravi che ne compromettano l’esistenza e dà delle
siepi molto belle ed eleganti. In genere si pianta su una sola fila alla distanza, tra
pianta e pianta, di 60-80 cm, in relazione alle dimensioni delle piante di cui si
dispone e secondo il tempo, che si è disposti ad aspettare, per vedere il
parallelepipedo della siepe completato. L’altezza delle piante conveniente per la
piantagione va da un metro a un metro e mezzo, piante cespugliate con 3-5 getti. Se
si vuol fare economia, si possono piantare anche piante con un solo getto ma sarà
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necessario potarlo basso per farlo rivestire. In tal caso può essere più conveniente
acquistare piante più basse ma con più getti.

D Altre latifoglie - Le suddividiamo secondo l’altezza che possono raggiungere le
siepi:
a) Al t e :  Quercus ilex, Gleditschia triacanthosCarpinus betulus, Ligustrum

japonicum, Maclura aurantiaca.
b) Medie: Punica granatum, Paliurus spina Christi Myoporum serratum Rhamnus

alaternus, Hibiscus syriacus, Ligustrum ovalifolium, Ligustrum sinense,
Crataegus Crus-galli, Crataegus Oxyacantha, Pyracantha coccinea,
Pyracantha yunnanensis, Pittosporum Tobira, Berberis vulgaris, Myrtus
communis.

c) Basse: Chaenomeles japonica, Ulex europaeus, Buxus sempervirens, Buxus
balearica, Evonymus japonicus, Eupatorium micranthum, Citrus triptera.

d) Per bordure dei prati: Lavandula vera, Lavandula dentata, Rosmarinus
officinalis, Berberis Thunbergii,  Buxus sempervirens, Chamaecarasus nitida,
Santolina chamaecyparissus.

I l  Buxus pumila,  la Santolina ed altre piante vivaci o annuali si impiegano
specialmente per bordure delle aiuole fiorite. Per bordure di grandi aiuole si possono
impiegare anche le Lavandula, i Rosmarinus, il Chamaecerasus e il Buxus
sempervirens.

V Potatura degli arbusti
Per ciascuna specie sarà preparato un campione, a cura della stazione appaltante, cui
dovrà attenersi la ditta appaltatrice nell’esecuzione del lavoro. In particolare gli arbusti
da fiore dovranno essere potati in modo da ottenere la migliore e più abbondante
fioritura.

VI Piante sagomate
Particolare cura dovrà essere posta nella tosatura delle piante sagomate le cui forme non
dovranno essere alterate ed in caso che lo siano state, nel passato, si dovranno mettere in
atto tutti gli accorgimenti per riportarle alla loro forma originaria. A tale lavoro dovrà
essere adibito esclusivamente personale altamente specializzato nell’arte topiaria.

VII Prescrizioni generali con particolare riguardo alle alberature stradali
L’impresa durante i lavori di potatura è inoltre obbligata:
A ad evitare di intralciare la circolazione degli automezzi privati e pubblici;
B a collocare, durante le ore di lavoro, transenne, cartelli e segnalazioni varie atte a

garantire la pubblica incolumità e adibire il personale occorrente per segnalare ai
veicoli e pedoni gli incombenti pericoli;

C ad evitare ingombro di suolo pubblico non strettamente necessario per l’esecuzione
dei lavori. Se per i casi di forza maggiore, riconosciuti tali a giudizio della Direzione
dei lavori, si dovesse lasciare durante la notte, nelle sedi suddette, attrezzi o
materiali, l’Impresa dovrà opporre le opportune segnalazioni luminose atte ad evitare
incidenti e danni ai terzi;

D a ritirare giornalmente, con mezzi propri, tutto il materiale di risulta dalla potatura,
nonché a lasciare, al termine della giornata lavorativa, sgomberi e puliti sia i
marciapiedi che la sede stradale.

Art.140 Revisione delle alberature

Tutti gli alberi dovranno essere controllati allo scopo di accertare le condizioni statiche sia
degli alberi che dei rami. Particolare cura sarà riservata agli alberi che insistono su luoghi
aperti al pubblico transito ed a quelli, i cui rami, aggettano su luoghi transitati. Il controllo
dovrà farsi salendo sull'albero Nei casi dubbi la pianta od il ramo si dovranno provare col
tiro della fune, osservando attentamente il loro comportamento. I rami, che dopo queste
prove risultassero pericolosi, dovranno essere tagliati e le piante abbattute salvo l'eventuale
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autorizzazione della Direzione dei lavori. Particolare cura si avrà nel controllo di alberature
ove si riscontrino vecchi tagli non cicatrizzati o attacchi di insetti xilofagi. Evidentemente
tale lavoro dovrà essere eseguito da personale altamente specializzato.

Art.141 Abbattimento e dicioccatura di alberi secchi o pericolanti

Le piante secche o pericolanti, da abbattere, saranno indicate dalla Direzione dei lavori e
dovranno essere abbattute sradicando anche il ciocco. Durante l'abbattimento dovrà essere
usata cura particolare affinché gli alberi e i rami, nella caduta, non provochino danni a
persone, a cose od alla vegetazione sottostante. A tale uopo il tronco da abbattere dovrà
essere precedentemente liberato dai rami secondari e primari e guidato nella sua caduta
(vedi Art.139 - I). I ciocchi dovranno essere estratti dal terreno senza recare danni, non
necessari, ai marciapiedi, alla pavimentazione stradale, alle fogne o ad altri manufatti sia
pubblici che privati.
La ditta appaltatrice sarà responsabile di tutti i danni che dovesse causare, durante
l'esecuzione dei lavori, e sarà tenuta al risarcimento dei danni medesimi ad ogni avente
diritto.
Nel capitolato si dovrà precisare se il legname e la legna di risulta saranno lasciati in
proprietà della ditta appaltatrice o se dovranno essere consegnati, a cura e spese della ditta
stessa, nella località che sarà indicata nel capitolato.

Art.142 Ancoraggio di alberi

In questo articolo ci occupiamo di piante adulte che diano segni di imperfetta stabilità ed
abbiano bisogno di essere, in qualche modo, assicurate. Escludiamo subito la possibilità di
ancorare gli alberi ai muri dei fabbricati. Il tirante, durante

le giornate ventose, sottoporrebbe il muro a degli sforzi che non sono stati previsti all’atto
della sua costruzione. Infatti il tirante eserciterebbe una sollecitazione di trazione in
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direzione perpendicolare al muro stesso, mentre il muro è stato calcolato per resistere alla
compressione ed, eventualmente, alla sollecitazione del vento, che ha direzione opposta a
quello del tirante. Sono fuori discussione i fabbricati moderni, costruiti con gabbia in
cemento armato e tamponatura, perché questa non resisterebbe ad una, sia pure minima,
trazione del tirante. Si dovrà ricorrere allora all’ancoraggio dei tiranti od altri punti di
resistenza come pali conficcati nel terreno, con inclinazione contrastante rispetto alla
direzione della forza; potranno essere di cemento armato, di ferro, di castagno e dovranno
avere dimensioni adeguate per resistere all’azione dello sforzo cui saranno sottoposti.
Qualcuno ha ancorato l’albero pericolante ad un altro albero più grosso o ad un altro albero
avente inclinazione opposta a quella dell’albero da sostenere. E, questa una soluzione che
può essere valida, ma bisogna procedere con molta cautela perché si rischio di danneggiare
la pianta sostegno.

I tiranti sono costituiti da corde metalliche che è bene interrompere con un tenditore a due
occhi per poterle mantenere sempre in tiro. Per fissare il tirante all’albero si potrà far
costruire dal fabbro una cravatta cernierata che si chiuderà con un bullone (fig. 19). Tale
cravatta dovrà avere un diametro maggiorato, rispetto al tronco dell’albero, in modo che tra
la cravatta e il tronco resti un lasco di 2-3 centimetri per poter fasciare il fusto con un nastro
di gomma, che proteggerà il tronco da eventuali scortecciature e non impedirà il suo naturale
accrescimento, che verrà seguito nel tempo, allentando il bullone. La cravatta porterà due o
più occhielli per fissarvi le funi metalliche (fig. 19). Riguardo l’altezza, cui apporre la
cravatta all’albero, non si possono dare delle misure assolute. Dipende anche dal sistema di
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ramificazione dell’albero se monopodiale o simpodiale (fig. 14). In linea di massima la
cravatta potrà essere messa in opera fra i tre quinti e i due terzi dell’altezza dell’albero. Nella
ramificazione simpodiale la scelta è più difficile e qualche volta occorrerà ricorrere alla
costruzione di muri di sostegno, come è rappresentato nella figura 20a.
La figura 20b mostra, in maniera schematica, una colonna di sostegno di una pianta a
ramificazione monopodiale. In questo caso si tratta di un pino. Se la colonna sarà piuttosto
alta si costruirà un’anima interna in cemento armato, che si rivestirà in travertino o tufo o
altra pietra adatta esteticamente.
Se l’albero è relativamente di grandi dimensioni (diametro del fusto superiore a 40
centimetri o di altezza superiore a 20 metri) oppure la chioma sia riunita molto in alto o
l’albero sia molto inclinato (angolo con la verticale maggiore di 18-20 gradi) saranno
necessari almeno due tiranti onde impedire che, venti normali al piano verticale passante per
il tronco inclinato della pianta, possano far oscillare l’albero, con conseguente danno per le
radici e peggioramento delle condizioni fisiche e statiche della pianta (fig. 21).

Se l’albero invece ha dimensioni tali da poter essere sostenuto con uno capra, occorreranno
dei filagnoni da 6-8-10 metri. Per l’applicazione della capra valgono le prescrizioni del capo
III dell’Art.145.

Art.143 Spollonatura al piede di piante arboree

Alcune specie di piante arboree, come i tigli, gli oleandri ad alberello, i Cercis siliquastrum,
gettano al piede dei polloni, che bisogna estirpare, in particolare se si tratta di alberature
stradali. Le prescrizioni sono le seguenti: si scaverà intorno al piede dell'albero fino a
trovare il piede dei polloni, i quali possono spuntare o dalla base del fusto o dalla base delle
radici primarie. L'operazione va fatta con la zappa, la quale va usata con circospezione per
non danneggiare la corteccia. I polloni si tagliano con la forbice, aderenti al fusto o alle
radici, senza lasciare monconi. Con l'occasione si farà la scerbatura delle eventuali erbacce,
cresciute intorno al piede dell'albero, e si ricoprirà con la terra precedentemente scavata. Se
il lavoro si fa nelle alberature stradali si avrà cura di non danneggiare i bordi del
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marciapiede, intorno al quadruccio sterrato, sede dell'albero.

Art.144 Taglio delle radici che sollevano i cigli dei marciapiedi nelle alberature
stradali

Quando le piantagioni non siano state eseguite secondo le istruzioni impartite nell'Art.145
II, non è raro il caso che le radici di alberi, insistenti sui marciapiedi delle strade, sollevino i
cigli dei marciapiedi, la pavimentazione dei marciapiedi stessi e, alcuna volta, anche la
pavimentazione stradale, causando pericolo al transito dei pedoni e sobbalzi ai veicoli in
circolazione. In tali condizioni occorrerà smurare i cigli e demolire la pavimentazione fino a
mettere allo scoperto le radici, responsabili del danno, che si sogliano seguendo le norme
esposte nell'Art.145 1. Il detto lavoro va fatto durante la stagione di riposo della pianta e
deve essere preceduto dalla potatura della chioma per ristabilire l'equilibrio, che viene
alterato, col taglio delle radici da eliminare. Anche qui si ritiene utile ricordare che il lavoro
deve essere diretto da uno specialista perché, col taglio delle radici, gli alberi, perdendo una
parte del loro naturale sostegno, potrebbero cadere con luttuose conseguenze che
implicherebbero la piena responsabilità penale della Direzione dei lavori e la responsabilità
civile dell'Amministrazione. Pertanto, se si dovesse rendere necessario tagliare grosse radici
oppure un quantitativo di radici tale da compromettere la stabilità degli alberi, si può
adottare una delle seguenti due soluzioni:
I Se si tratta di una alberatura di pregio o per la specie o per l'età degli alberi o per la

bellezza degli esemplari si potrà, se possibile, rialzare la superficie dei marciapiedi,
evitando così il taglio delle radici o riducendolo a minimo peso.

II Se l'alberatura non ha pregi si potrà abbatterla per sostituirla con altra, in cui gli alberi
saranno piantati più profondi, oppure scegliendo altra specie a radici meno robuste. Per
le altre prescrizioni relative alla "Piantagione"Art.145.

Art.145 Piantagioni

I Tecnica delle piantagioni
Si procederà all’escavo della buca separando la terra buona dai sassi, dalle erbacce e
dagli altri materiali inerti o dannosi, facendo riferimento a quanto prescritto nell’articolo
11 - I. La terra più fine si metterà da parte per porla a contatto con le radici dell’albero,
che si pianterà. Se mancherà della terra l’impresa appaltatrice dovrà provvedere
fornendo della buona terra da giardino di medio impasto (Art.128).
Le dimensioni delle buche saranno di m 1×1×1, se si pianta nei parchi o nei giardini; m
0,80 ×0,80×0,90 se si pianta nelle alberature stradali.
È necessaria un’avvertenza per le piantagioni su terreni fortemente argillosi. Anche se il
terreno giace in pendio è sempre vivo il pericolo che l’acqua ristagni nella buca, che la
buca si comporti come un bicchiere conservando l’acqua a saturazione, in eccesso,
facendo assumere al terreno caratteristiche sortumose, con la conseguente morte della
pianta. Per riconoscere l’impermeabilità del terreno, quando la buca è aperta, vi si versa
un secchio d’acqua e si osserva se l’acqua viene assorbita o rimane ad allagare la buca.
Se l’acqua non viene assorbita necessita approfondire le buche (fino a m 2 e più) e
fognare in profondità con uno strato di 40-50 cm di mattoni forati, disposti in modo da
lasciare più vuoti possibile, per la raccolta dell’acqua. Alcune volte, lo scrivente, ha
risolto il problema praticando, in fondo alla buca un foro o con la mototrivella o col
paletto a cartoccio. Se si trova uno strato permeabile, si riempie il buco con della
breccia piuttosto grossa e si procede alla piantagione. Durante il periodo delle piogge, si
disporrà il terreno in superficie, a quattro spioventi, in modo da evitare la penetrazione
dell’acqua(1(1) Bisognerà stare attenti, durante la stagione asciutta, che la pianta non
muoia per disseccamento.), Prima di piantare si lavorerà la terra, in fondo alla buca, con
la vanga o col piccone, secondo la natura del terreno, e si dovrà conficcare solidamente,
nel fondo della buca, il tutore della pianta (previamente appuntito) esattamente verticale
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e nel punto preciso stabilito.
Se si tratta di una alberatura stradale o fiancheggiante il viale di un giardino si dovrà
controllare che i tutori risultino perfettamente allineati. Rispetto al punto di vista il
tutore sarà posto dietro la pianta come indicato nella figura 23.

Per una piantagione di alberi impalcati da m 2,20 in su e della circonferenza, a petto
d’uomo, da 6 a 24 cm, occorreranno filagne da filo di castagno scortecciate da m 4. Per
alberetti quali oleandri, Hibicus, Lagerstroemia saranno sufficienti filagne da m 3.

Se sarà stata prescritta la concimazione della terra con concimi organici e chimici(4(4)

Per le mescolanze dei concimi vedere le note 6 ed 8.), questi dovranno essere ben
mescolati al terreno evitando di concimare il volume di terra che andrà a contatto con le

Pag. 130



radici e per 6 centimetri all’ingiro: sopra, sotto e lateralmente alle radici stesse (figura
24). In linea di massima per una pianta arborea di prima grandezza si potranno
prescrivere: una carriola di letame ben maturo, un kg di polvere d’ossa, 300 gr di
cloruro o solfato potassico, dando la preferenza a quest’ultimo nei terreni argillosi. Se
non si dispone del letame la concimazione potrà essere così composta: cascami di lana
kg 4, farina di corna o sangue secco kg 1, polvere d’ossa kg 1, cloruro o solfato
potassico gr 300. La mescolanza della terra coi concimi può essere fatta tanto fuori della
buca che nella buca. Se la mescolanza si vuol fare nella buca si gettano nella buca
alcune palate di terra ed, in proporzione, una parte dei concimi. Con la pala si mescola
ben bene. Si butta ancora terra e concimi e si mescola. Fatto questo si misurerà il
diametro della proiezione orizzontale delle radici della pianta da collocare a dimora, si
aggiungeranno cm 12 e si avrà così il diametro del cerchio nel quale si dovrà gettare la
terra fine, già messo da parte. La terra fine si butterà con la pala, sempre al centro, in
modo che prenda una forma conica dell’altezza di 25 centimetri circa. Si appoggerà su
questa terra l’albero aprendo un po’, con le mani, le radici per far passare il tutore,
giacché il fusto della pianta dovrà risultare aderente al tutore stesso. Si avrà avuto cura
di prendere le opportune misure affinché il colletto dell’albero risulti a fior di terra. Le
radici penetreranno un po’ nel terreno e si legherà la pianta al tutore, alla metà del fusto,
con una sola legatura lenta e provvisoria, affinché la pianta possa calare, in seguito
all’innaffiamento(6(6)  Il primo innaffiamento dovrà essere abbondante, quasi a rifiuto, in
modo che la terra si assesti definitivamente.), per conseguire il suo assestamento
definitivo. Si butterà (sempre addosso alle radici) la terra C (fig. 24) fino a raggiungere
il colletto. Il vuoto D sarà riempito con terra concimata. Il vuoto E verrà colmato con
terra comune e così pure, successivamente, la sconcatura F usando la terra dell’arginello
G. Si raccomanda di eseguire la piantagione con terreno asciutto o in giusta tempera.
Prima della piantagione si deve preparare opportunamente l’alberetto, ripassando con
una buona forbice quei tagli delle radici che fossero stati operati con attrezzi grossolani
o comunque mal fatti, eliminando le radici rotte, scortecciate o slabbrate. I tagli vanno
ripassati in corrispondenza delle ramificazione di una radice secondaria, tenendo la
forbice in maniera che la controlama prema contro la parte da eliminare (fig 25).
La potatura di formazione della chioma si può fare prima della piantagione o dopo la
piantagione (fig. 25). Se fatta prima l’operazione sarà più sbrigativa. Nelle piantagioni a
filari l’altezza delle piante potate dovrà essere pressoché uniforme: si potrà regolarsi
con l’ausilio di una canna tagliata a misura.
Terminata la piantagione si formerà, intorno al fusto della pianta, una sconcatura (fig.
24 F) per l’adacquamento, che dovrà essere eseguito non più tardi del giorno successivo
alla piantagione, secondo le norme dell’articolo Riferimento non valido - IV
Con l’adacquamento la pianta calerà nella buca e sarà così pronta per essere legata
stabilmente al tutore. La legatura si farà con filo di ferro cotto da 15/10 interponendo
una guarnizione di gomma (fig. 26) messa in modo da permettere l’accrescimento della
pianta senza causare strozzature, almeno per due anni.
Si correggerà la verticalità di quelle piante che si fossero inclinate in seguito
all’innaffiamento.
Nel capitolato sarà bene specificare il luogo dove l’impresa potrà prelevare sia le piante
che i materiali occorrenti per la piantagione.
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II Prescrizioni complementari per le alberature stradali.
Qualora gli alberi debbano mettersi a dimora sui marciapiedi asfaltati si dovrà tagliare
l’asfalto della pavimentazione in perfetto squadro e senza slabbrature, con la martellina,
per una superficie di m 0,80×0,80. Se trattasi di altra pavimentazione si dovrà curare
che il lavoro venga eseguito a regola d’arte e senza danneggiare la pavimentazione
intorno al perimetro della buca da scavare. Se occorrerà fare delle riprese alla
pavimentazione, intorno al quadruccio ove è stato collocato l’albero, tale lavoro potrà
essere messo a carico dell’impresa appaltatrice o meglio si potrà chiederne l’esecuzione
all’ufficio strade. In ogni caso occorrerà precisare chi dovrà sostenere l’onere.
Diversamente da quanto stabiliscono le norme agronomiche, sui marciapiedi lungo le
strade, occorrerà piantare più profondo onde evitare che le radici degli alberi sollevino i
cigli dei marciapiedi ed il manto stradale. Non si può dare una regola generale per tutte
le specie. Bisogna approfondire di più quelle piante le cui radici sono più vigorose come
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i pini, il Celtis australis, la Robinia pseudo-acacia e monophilia, i tigli, il platano, che
indicheremo di primo categoria; un po’ meno gli aceri, il Cercis,  siliquastrum, che
indicheremo di seconda categoria. Non causano danni: Oleandri ad alberello, Hibiscus
syriacus,  Lagerstroemia indica, ligustro, cipresso e li indicheremo di terza categoria.
Nella piantagione occorrerà considerare il livello della pavimentazione stradale non
quello del marciapiede. Per le piante della prima categoria si potrà tenere il colletto 5
cm al di sotto del livello della pavimentazione stradale; per quelle della seconda
categoria si terrà il colletto a livello della pavimentazione stradale e quelle della terza
categorie potranno essere piantate secondo le istruzioni date al capo I di questo articolo.
La figura 27 indica la piantagione (profondità) di un albero appartenente alla prima
categoria. Quando la pianta debba essere piantata più profondo occorrerà approfondire,
di quel tanto, anche la buca.

Nelle alberature stradali l’albero sarà tenuto alla distanza dal ciglio del marciapiede da
m 0,60 a m 1,20 - 1,40, secondo la larghezza del marciapiede stesso. Se un marciapiede
è largo 2 metri(9(9)  Larghezza minima per poter impiantare l’alberatura.) si adotterà la
misura 0,60; se è largo 8 metri si adotterà la misura di 1,20-1,40. Tenere presente che i
pini si dovranno tenere alla distanza minima dai fabbricati di 8 metri. In ogni caso tale
distanza non dovrà mai essere inferiore a 6 metri. In genere, il pino, si riserva per le
alberature al centro della strada, nelle piazzole spartitraffico ove, secondo la larghezza
della piazzola, si pianta su una fila o su due file o su tre file a quinquonce (fig. 28). Le
distanze indicate nella figura sono le minime da osservare. L’equidistanza ottima per i
pini è di 12-15 metri ma si può allungarla fino a 20 metri rimanendo egualmente
nell’ottimo.
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III Piante sempreverdi.
Le piante sempre verdi vanno trapiantate in toppa, così pure qualche spogliante come i
tamerici, se non si vogliono registrare elevate percentuali di fallanze. Nella piantagione
si cercherà di addossare il fusto più vicino possibile al tutore approfittando di qualche
irregolarità della toppa. Se la toppa è troppo larga si farà una piccola incavatura nella
toppa stessa, nella quale far penetrare il tutore. Se nel far questo si trovano delle radici è
meglio non insistere ed, eventualmente, apporre una capra al posto del tutore.
Le piante in cassa ed i pini, di altezza superiore a 3 metri, si devono assicurare ad una
capra, formata con tre filagne, le cui basi A sono disposte ai vertici di un triangolo
equilatero; nel complesso formano una piramide triangolare, la cui altezza può essere
rappresentata dall’albero da sostenere. Se le filagne non trovano a terra un solido
appoggio dovranno essere inchiodate e legate ciascuna, con filo di ferro, ad un picchetto
di castagno, piantato obliquamente nel terreno, con inclinazione contrastante con quella
dei tutori (fig. 29). All’incrocio le tre filagne si legano con filo di ferro cotto da 15/10.
Nel punto dell’incrocio, dopo l’innaffiamento, si assicura il fusto della pianta, mediante
legatura con filo di ferro da 15/10, facendo 4 o più giri. Il fusto dell’albero si protegge
con uno fascetta di gomma girata intorno al fusto due o tre volte. I pini si legano
immediatamente sotto la prima impalcatura. Se le impalcature permetteranno il
passaggio delle filagne, per formare la capra, la legatura si potrà fare più in alto ma non
oltre i tre quarti dell’altezza dell’albero. Nelle latifoglie la legatura si farà subito sotto
l’impalcatura.
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Nella piantagione di conifere, a ramificazione monopodiale (cedri, abeti, Pinus strobus)
si faranno rigorose prescrizioni affinché i rami bassi delle piante non vengano
danneggiati. Analoga prescrizione per i cipressi, i quali dovranno essere assicurati,
secondo la loro altezza, ad una filagna o filagnone da 6-8-10 metri.

Art.146 Trapianti di essenze arboree ed arbustive

I L'operazione del trapianto dovrà essere preceduta dalla potatura della chioma per ridurla
proporzionalmente alla riduzione che subirà l'apparato radicale. Le essenze spoglianti,
salvo i tamerici, potranno essere trapiantate a radice nuda, le essenze sempreverdi in
toppa cioè conservando, intorno alle radici più vicine al fusto, il pane di terra, in modo
che la ripresa della vegetazione sia assicurata dalle radichette e dai peli radicali, rimasti
intatti, entro il pane di terra (fig. 30). Per sradicare la pianta dal terreno si farà uno
scavo, intorno al fusto d, a distanza tale da non danneggiare la parte radicale sulla quale
si dovrà fare assegnamento per la successiva ripresa. Per le sempreverdi la
circonferenza dello scavo dovrà tenersi più larga ed a distanza, dal fusto, tale da poter
permettere la formazione di una toppa avente le seguenti misure:
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CIRCONFERENZA
DELLA PIANTA

A M. 1 D'ALTEZZA
- cm.

CIRCONFERENZA INTERNA
DELLO SCAVO

- cm.

CIRCONFERENZA DELLA
TOPPA

- cm.
  7 - 9 100   80
 9 12 110  90

12- 15 130 105
15- 18 145 120
18 - 24 160 135
24 - 30 180 155

Si incomincerà a scavare mantenendosi più al largo delle misure indicate e, non
trovando radici importanti, si potrà restringere il perimetro dello scavo. In tal modo si
potrà prendere conoscenza della conformazione dell'apparato radicale e stabilire, con
cognizione razionale, la migliore circonferenza da dare alla toppa.
Eseguito lo scavo d, intorno alla pianta, fino alla profondità in cui non si trovano più
radici, si infilerà ripetutamente, con forza, la vanga sotto la pianta, per poterla estrarre.
Estratta la pianta, od anche prima di estrarla, si ridurrà la toppa, portando via la terra
della zona c della figura 30, per quanto lo consentiranno le radici. Se la pianta sarà
provvista di radici grosse si dovrà lasciare la toppa più grande; se, invece, l'apparato
radicale sarà costituito da radici minute e riunite, la toppa si potrà ridurre senza danno. I
tagli delle radici dovranno essere ripassati, rasente alla toppa, con uno buona forbice da
giardiniere, tenendo sempre la controlama contro la parte che si elimina  . È giunto così
il momento di rivestire la toppa con la stella di paglia (fig. 31) o con tele di juta o reti di
plastica, che dovranno essere applicate ben aderenti e strette alla toppa, affinché questa
non si disgreghi durante il trasporto.
Le piante spoglianti saranno trattate analogamente alle sempreverdi con la differenza
che si potranno trasportare anche a radice nuda. Nel ripassare i tagli delle radici, mal
fatti, sarà preferibile tagliare alla biforcazione di qualche radice secondaria spuntando
anche questa, se troppo lunga, con la stessa tecnica.
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Per la piantagione si farà riferimento a quanto prescritto all'articolo Art.145 I.
II Stagione adatta per i trapianti.

Il trapianto di essenze arboree ed arbustive dovrà essere eseguito nella stagione in cui le
piante si trovano in riposo vegetativo, cioè in inverno. Meglio se si potrà eseguire il
lavoro alla fine dell'inverno, immediatamente prima del risveglio della vegetazione. Si
avrà il vantaggio di risparmiare alla pianta, traumatizzata dal trapianto, i freddi invernali
e di ridurre il tempo intercorrente fra il trapianto e la ripresa della vegetazione, tempo
molto critico durante il quale, allo squilibrio fisiologico, si aggiunge una diminuzione
della resistenza della pianta agli attacchi da parte dei parassiti e saprofiti.
Subito dopo eseguito il trapianto si innaffierà per accostare la terra alle radici. Ma se fa
freddo, cioè con temperatura intorno allo zero, sarà opportuno attendere qualche giorno;
in particolare se si teme che la temperatura possa scendere a zero o sotto zero. I danni
del freddo si risentono di più quanto più elevato è il grado di umidità. Per queste ragioni
abbiamo consigliato e consigliamo di eseguire i trapianti alla fine dell'inverno. Dopo il
primo innaffiamento non occorrerà dare altra acqua fino alla ripresa della vegetazione,
tempo in cui bisognerà intervenire prontamente con l'acqua.
A Roma abbiamo sperimentato il trapianto delle conifere in estate, con risultati
soddisfacenti. Il principio è questo: cogliere il momento in cui la vegetazione si ferma a
causa della siccità. Questo accade, nei nostri climi, nel mese di agosto. È inutile dire che
si avrà avuto cura, fin dalla primavera, di colmare il terreno, intorno al fusto della
pianta, per ostacolare la penetrazione dell'acqua. Si cerca di riconoscere il momento in
cui la vegetazione della pianta si è fermata; si trapianta con le note modalità e si innaffia
subito abbondantemente non facendo mai mancare l'acqua fino al sopraggiungere del
tardo autunno.
Per quanto riguarda le palme, si rimanda al capo VIII dell'Riferimento non valido
Trapianto di grandi alberi.

Art.147 Fornitura di piante

I Generalità
Nella fornitura di piante è sempre necessario far presentare un campione altrimenti, col
solo esame della descrizione delle piante e dei prezzi, non si ha la possibilità di
individuare quale sia la migliore offerta. La presentazione dei campioni è anche
necessaria per evitare possibili contestazioni. Il campione può essere costituito da una
pianta, avente caratteristiche medie, oppure da due piante rappresentanti i due estremi
della promessa fornitura, oppure da tre piante rappresentanti i due estremi e una media.
Il campione o i campioni si conservano per confrontarli con le piante che saranno
fornite. Si dovranno richiedere piante in ottime condizioni vegetative, a sviluppo
regolare, esenti da lesioni, malformazioni, malattie fisiologiche, infezioni ed infestioni.
Le radici dovranno essere sane, ben sviluppate, ricche di capillari ed esenti da tagli che
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possano compromettere una buona cicatrizzazione delle ferite.

II Piante arboree
Nella richiesta delle piante arboree si dovrà indicare l'altezza, la circonferenza del fusto
a un metro dal colletto e l'altezza dell'impalcatura .
Per le varietà, che devono essere innestate, occorre farne espressa menzione precisando
la varietà richiesta. Si precisi anche la specie o la razza del soggetto, quando questo
abbia importanza per la buona riuscita della piantagione, in relazione alla natura del
terreno che accoglierà la pianta. Gli alberi che, nella zona dell'innesto, formano degli
antiestetici tumori, che deformano il fusto, come nella Robinia Bessoniana e
umbraculifera, devono essere innestati al piede.

Nelle piante arboree ha notevole importanza anche l'altezza dell'impalcatura che, come
la grandezza dell'albero, deve essere proporzionata alla larghezza dei marciapiedi e
della strada. Alberi troppo bassi non sono adatti per le alberature stradali perché sulla
verticale innalzata dal ciglio del marciapiede, lato strada, occorre un franco di luce
libera per il transito dei veicoli, di quattro metri. Eventualmente tale franco potrà essere
invaso da sole fronde. Pertanto le piante, da impiegarsi nelle alberature stradali,
dovranno essere impalcate piuttosto alte onde garantire le condizioni dianzi indicate.
Diamo una nota delle piante più comuni e dell'altezza migliore dell'impalcatura,
tenendo presente che, se dovranno essere piantate lungo strade di grande traffico ed a
distanza dal ciglio del marciapiede non superiore ad un metro, occorrerà attenersi alle
altezze massime indicate:

SPECIE ALTEZZA DELL’IMPALCATURA
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Oleandri
Crataegus oxyacantha
Pittosporum Tobira
Tamarix gallica
Hibiscus syriacus
Lagerstroemia indica
Robinia hispida rosea
Maggiociondolo
Eleagnus angustifolia
Prunus serrulata
Prunus cerasifera
Meli da fiore
Sorbus aucuparia
Laurus nobilis
Catalpa bungei
Robinia semperflorens
Robinia umbraculifera
Robinia Bessoniana
Maclura aurantiaca
Robinia neo-mexicana
Ligustrum japonicum
Clerodendron trichotomum
Cercis siliquastrum.
Virgilia lutea
Acacia julibrissin (1(1) Per il portamento della chioma,

tendente alla forma patente, non è consigliabile nelle
alberature stradali. È specie molto elegante, da impiegare
anche nei giardini decorativi di città, purché i rami aggettino
su spazi pedonali.)

Carpinus betulus
Koelreuteria paniculata
Sophora japonica
Robinia monophylla
Aceri
Leccio
Tigli
Liquidambar styraciflua
Paulownia imperialis
Gleditschia triacanthos
Celtis australis
Liriodendron tulipifera
Platanus occidentalis (densicoma)
Platanus orientalis
Populus alba
Populus canadensis
Ulmus campestris (2(2) Non ne è più consigliabile

l’impiego a causa degli attacchi del Graphium ulmi che

minacciano l’estinzione della specie.)

Ulmus americana
Ulmus siberiana
Faggi

2.00–2.20
2.00–2.20
2.00–2.20
2.20–2.40
2.20–2.40
2.20–2.40
2.20–2.40
2.20–2.40
2.30–2.50
2.30–2.50
2.30–2.50
2.30–2.50
2.30–2.50
2.30–2.50
2.40–2.60
2.40–2.60
2.40–2.60
2.40–2.60
2.40–2.60
2.60–3.00
2.60–3.00
2.60–3.00
2.60–3.00
2.60–3.00
2.60–3.00
2.80–3.40
2.80–3.40
2.80–3.40
2.80–3.40
2.80–3.40
3.40–3.80
3.40–3.80
3.40–3.80
3.40–3.80
3.40–3.80
3.40–3.80
3.40–3.80
3.80–4.20
3.80–4.20
3.80–4.20
3.80–4.20
3.80–4.20
3.80–4.20
3.80–4.20
 3.80–4.20

Per le piante a portamento fastigiato o piramidale come il Pioppo italico, la Robinia
pyramidalis, i cipressi non si danno misure perché, non avendo impalcatura, l'altezza del
fusto nudo può essere regolata secondo le necessità del traffico sottostante. Si tenga
presente che, queste piante, mostrano la loro piena bellezza quando il loro fusto è
rivestito dalla chioma fino a terra.
Si può anche prescrivere che nella misura dell'altezza delle piante saranno escluse la
gettata dell'annata, in tal modo, il vivaista sarà indotto a spuntare le piante prima della
spedizione, per avere meno ingombro, caso che potrebbe far comodo anche a chi le
riceve.
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Nelle palme l'altezza si misura con le foglie allo stato naturale, senza alcun artificio che
le sostenga.
Le piante che risentono del trapianto, come le sempreverdi e i tamerici, si chiederanno
in toppa o in cassa, secondo le dimensioni del soggetto.

III Arbusti
Per gli arbusti, oltre all'indicazione della specie, della varietà, dell'altezza si indicherà
anche il numero dei getti. Per le rose ad alberello (che richiedono sempre il trapianto in
toppa) si indicherà anche l'altezza del fusto nudo, che può variare da m 0,90 a 1,80.
Se si vogliono piante di pronto effetto si dovrà precisare: ben vestite dal basso, di pronto
effetto. Se si vogliono acquistare le migliori piante esistenti in commercio si
chiederanno degli "esemplari". Per i cespugli, invece del numero dei getti, si indicherà
la circonferenza o il diametro della chioma.
Nelle richieste degli oleandri si chiedano piante a fiore semplice. Per poter comporre
gruppi di buon effetto si dovrebbe precisare anche la varietà o il colore dei fiori,
prescrivendo che la fornitura avvenga per varietà o colori separati.
Gli arbusti sempreverdi si trapiantano in toppa, gli spoglianti possono essere accettati a
radice nuda.

IV Rampicanti
Per i rampicanti si indicherà il numero dei getti e la loro lunghezza, naturalmente si
assume una lunghezza media. Sovente si trapiantano in toppa, i sempreverdi spesso si
coltivano in vaso.

V Piante in vaso
Si distinguono in piante coltivate in vaso fin dai primi tempi del loro sviluppo e piante
invasate dopo che si sono sviluppate in piena terra. Per le prime non vi è nulla di
particolare da dire, per le seconde si chiederanno piante "franche di vaso", intendendo
che le radici abbiano "girato il vaso" cioè che la pianta abbia superato il periodo critico
del trapianto, con lo sviluppo di nuove radici che assicurino il normale proseguimento
della vegetazione della pianta. Non si acquistino mai pini coltivati in vaso.
Le piante in vaso che si utilizzano per addobbi (lauri, aucube, aralie, palme, Thuya,
bosso, Chamaecerasus, evonimo, ligustri, oleandri, pittosporo, lentaggine, ecc.) o
devono essere state coltivate in vaso o devono avere trascorsa almeno una primavera in
vaso, per essere ben certi che la chioma non vada soggetta a perdita di foglie,
menomando la bellezza della pianta. Se si vogliono lauri acauli, a palla, o piramide, o
colonna, di produzione belga, si dovranno richiedere: originali del Belgio.
L'altezza della pianta in vaso si misura da terra, con tutto il vaso.

Titolo 4OPERE CAMPI SPORTIVI - DISPOSIZIONI TECNICHE

Art.148 Campi per il gioco della pallacanestro - la pallavolo - la pallamano - il
tennis e il calcetto

Art.148.1Manto superficiale
Provvista e posa di pavimentazione sintetica resistente all'azione aggressiva dei carburanti e
lubrificanti per piste ciclabili e superfici polivalenti, resistente alle basse e alte temperature,
composta da nr. 1 mano di fondo speciale latex acrilico bituminoso premiscelato con sabbia
quarzifera e nr. 2 mani di resine elastomeriche acriliche modificate e legate con inerti ad alta
resistenza all'usura, pigmentate nella massa e stese in opera a leggero rilievo antisdrucciolo
per colata continua a freddo e livellata con spatole a più passate(Pp).
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PRODOTTO TIPO (o similare):
Wimbledon paint (SP) è una resina elastomerica al caucciù acrilsintetica in emulsione
acquosa a base di pigmenti minerali ed extenders silicei accoppiati a sostanze caucciose.
WIMBLEDON PAINT consente di ottenere pavimentazioni continue senza giunte e forma
una micro-membrana gommosa. Una resina molto efficiente e con ottima resistenza agli
agenti atmosferici ed esposizioni climatiche (ottoma su pavimenti in cemento, asfalto,
mateco, eternit).Il manto ottenuto è pedonabile come la versione WIMBLEDON PRO, ma
con un ridotto contenuto di molecola al caucciù per destinarlo in una fascia di mercato più
commerciale. Si adopera per strutture sportive di scuole e circoli dove si richiede una spesa
contenuta e per superfici di gare dilettantistiche, minitennis o nel settore alberghiero
/turistico. Si adopera in un segmento commerciale di mercato. Valido per campi da gioco e
strutture agonistiche non professionali. Le molecole in miscela (resina, silicone, neoprene,
gomme) sono pedonabili dopo 72 ore ultimata l'applicazione.
I supporti da trattare devono essere asciutti, sani, esenti da grasso, unto e muffe. Su zone
dissestate o soggette a formazioni di pozzanghere spianare e creare giuste pendenze al
deflusso dell'acqua. Ove ci sono problemi di ristagno acque piovane si consiglia una
manutenzione e sistemare l'inclinazione di pendenza al 1% (classica a schiena d'asino). Si
adopera come supporto sportivo antiscivolo e drenante.Ciclo: applicare una mano generale
di Fondo Base Road (S. T. N° 3.02), quindi 2-3 mani di San Paolo a secondo della classe di
resistenza desiderata o grado di esposizione (nord/sud).CEMENTO E ASFALTO:sigillare
fessure e giunti con una malta formata da una parte di San Paolo più tre parti di sabbia.
Applicazione come detto sopra.Il prodotto è idoneo alla pitturazione di superfici sportive
preventivamente trattate con Fondo Base Road e due/tre mani di San Paolo. Buona
resistenza e ottima resa .1) GENERALITA' E INDICAZIONI DI IMPIEGO
1.1) Rivestimento a base di speciali resine acriliche e sintetiche in emulsione con farine di
quarzo selezionate.ACRILICA quindi è una resina lavabile acrilica al quarzo e caucciù a
basso spessore, adatta per l'applicazioni in esterni per il rivestimento di supporti in cemento,
tartan ed a base bituminosa di qualsiasi tipo.Ottima resistenza alle cavillature ed agli agenti
atmosferici, ottima copertura e facilità di applicazione. Lo strato Wimbledon SanPaolo è una
miscela di resine e microgranuli molto fini con silicie che insieme a mastici, siliconi e
neoprenici contribuiscono alla buona qualità tennistica del rivestimento.
1.2) Indicazioni d'impiego:GOMMOSA PER PAVIMENTI E MANTI BITUMINOSI:adatta
per finiture di pavimentazioni murarie in cemento e supporti in strato di conglomerato
bituminoso, particolarmente esposte alla pioggia battente previa una adeguata preparazione
del supporto e pendenze di scarichi che permettono il deflusso dell'acqua piovana
posizionati lungo il campo da gioco.
RESISTENZA:Wimbledon paint SP è utilizzabile anche in condizioni estreme, soggetta a
clima piovoso, è antiscivolo, è drenante anche in caso di temporali. Il supporto è drenante da
5 a 50/60 millimetri di acquaPresenta ottime caratteristiche di ancoraggio e di protezione su
tutti i fondi nuovi o vecchi, quali cemento armato, intonaci civili, vecchie pitture ben
ancorate, rivestimenti plastici ammalorati, asfalto. Per la classe di resistenza si rimanda al
paragrafo Classe di resistenza:2) CARATTERISTICHE DI IDENTIFICAZIONE2.1) Tipo di
resina: copolimeri acrilici base acqua e caucciù base solventePeso specifico: 1533 g.litro ±
20 g.litro Residuo secco in massa: 68 % ± 2%Aspetto: opacoResa media per lt.: 6-8 mq
(Pavimento ruvido mq.40, Pamimento medio ruvido mq.60-65, Pavimento medio frattazzato
mq.75-80, Pavimento liscio tipo industriale mq.90-110)pH al confezionamento:~
8,5Viscosità cinematica alla temperatura di 20 °C:con Brookfield RVT, girante n. 6 a
velocità 20: 32.000 cps ± 2.000DURATA DELLO STRATO:

3.1) Condizioni dell'ambiente e del supportoTemperatura dell'ambiente: minima 5 °C
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massima 40 °CUmidità relativa dell'ambiente: massima 80%Temperatura del supporto:
minima 5 °C massima 40 °CAlcalinità massima per supporti murari: pH 12Umidità
massima del supporto:per supporti murari e pavimenti, in legno e prodotti derivati: 15
-20%Stato di preparazione minimo per supporti murari: spolverare o raschiare, se
necessario, asportando le pitture male ancorate. Eliminare ogni traccia di oli e grassi.
Eliminare muschio dai supporti. Non applicare con previsioni di pioggia, nebbia o gelo.3.2)
Cicli ApplicativiPer ottenere i migliori risultati con Wimbledon paint SP resina caucciù è
importante attenersi ai cicli applicativi ed ai quantitativi indicati nei punti successivi.3.1.1)
Intonaci, superfici bituminoseApplicare a rullo una mano di Fondo Base Road diluito 1:3
con acqua, Lasciare asciugare per circa 6ore, attenzione se temperature umide, attendere
l'essiccazione totale, ed in seguito passare all'applicazione di SAN PAOLO, diluito con
acqua(circa 40%) in base al tipo di strumento scelto (rullo,spruzzo, spatola). Lasciare
essiccare e quindi, dopo aver verificato che la temperatura sia compresa tra gli 8 e 35°C, e
che l'umidità relativa sia inferiore ad 80%, applicare la seconda mano. Il prodotto è
calpestabile dopo 72 ore dopo l'essiccazione.4) INDICAZIONI PER
L'IMMAGAZZINAMENTOTemperatura massima di conservazione: 40 °CTemperatura
minima di conservazione: 5 °CTipi di confezioni disponibili: 15 ltPeriodo di stoccaggio: 2
anni.
5) NOTEPeriodo di stoccaggio: 2 anni se non diluitoApplicare il prodotto a temperatura
compresa tra 8 -35° C.Resa pratica . dipende dalla natura del supporto.Lavaggio attrezzi:
acqua
6) INDICAZIONI DI SICUREZZAIl prodotto non richiede etichettatura CEE.Diluizione:Litri
15 di prodotto prima mano con lt.4/5 acqua potabileLitri 15 di prodotto seconda mano con
lt.4/5 acqua potabile
Per qualunque tipo di manto superficiale vanno sempre previste le opportune pendenze non
superiori allo 0,5% e la cordolatura perimetrale a filo del pavimento finito da realizzarsi in
calcestruzzo, in muratura di mattoni pieni oppure in pietra.

Art.148.2Recinzione in rete metallica
Le recinzioni previste nel progetto saranno eseguite con sostegni verticali costituiti da
paletti di ferro profilato secondo le indicazioni del Direttore Lavori di sezione adeguata o da
tralicci di ferro a forma troncopiramidale oppure da pali in cemento prefabbricati posti a
interasse di circo 2,50 m, ancorati a baggioli oppure a un cordolo di fondazione in
calcestruzzo.
Sui predetti sostegni sarà stesa la rete zincata alta 2,00 m a maglia quadra da 50 x 50 mm,
filo del 14 con vivagni attorcigliati sopra e sotto e con soprastanti 2 corde spinose a distanza
di 10 cm l’una dall’altra. Le corde spinose saranno a 2 fili del 14 con triboli di 4 punte
distanti ciascuno circa 10 cm.
La recinzione sarà inoltre rinforzata con due vivagni intermedi longitudinali e due a croce di
S. Andrea per ogni campata costituiti da filo di ferro zincato del 16.
Per quanto concerne i sostegni verticali si precisa che ove si adottassero i pali a traliccio essi
saranno costituiti da montanti di tondino di ferro Ø 8 e tralicci sulle 3 o 4 facce con tondino
Ø 6, il tutto saldato elettricamente in ogni punto di contatto.
I montanti metallici di sostegno della rete, di qualunque tipo essi siano, saranno
preventivamente trattati con una mano di antiruggine e successivamente verniciati secondo
quanto previsto per tutte le opere metalliche.
I cancelli di ingresso saranno realizzati con ferri profilati come previsto dal progetto e
saranno muniti di serratura adeguata completa delle relative chiavi.
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“PROGRAMMA OPERATIVO REGIONALE 2007/2013 - ASSE III .2.2 RIQUALIFICAZIONE AREE DEGRADATE.
PROGETTO INTEGRATO DI SVILUPPO URBANO (P.I.S.U.) DENOMINATO ASTI-OVEST” classificato come
“SCHEDA 2 - ASSE A.1.3 - RIQUALIFICAZIONE QUARTIERE CORSO ALBA - RECUPERO URBANISTICO
QUARTIERE CORSO ALBA - SCHEDA N. 995 DEL PIANO OPERE PUBBLICHE 2012/2014”
CUP MASTER G39D11000270002 - CUP: G39D11000270002 – CIG _______________________
TABELLA "A" CATEGORIA PREVALENTE E CATEGORIE SCORPORABILI E SUBAPPALTABILI  DEI

LAVORI
( articolo 4 del capitolato speciale d’appalto)

Lavori di Categoria ex allegato A  del

Regolamento Generale
Euro Incidenza %

manodopera

1
RIQUALIFICAZIONE
QUARTIERE CORSO ALBA

Prevalente OS24 187'372,72 42,56%

1. AI sensi dell’articolo 61 del Regolamento Generale e in conformità all’allegato «A» al predetto Regolamento, i lavori sono
classificati nella categoria prevalente di opere <<OS24>> - “verde e arredo urbano”.

2. L’importo dei lavori appartenenti alla predetta categoria prevalente, al netto degli importi delle categorie scorporabili di cui al
comma 3, ammonta ad euro 79'752,57 (incidenza sul totale del 42,56 %).

3. Ai sensi degli articoli 107, 108 e 109 del Regolamento Generale, sono di seguito indicate le parti di lavoro appartenenti alle
categorie diverse da quella prevalente, con i relativi importi. Tali parti di lavoro sono scorporabili e, a scelta dell’impresa
aggiudicataria, subappaltabili, alle condizioni di legge con i limiti che seguono:

2

strade, autostrade, ponti,
viadotti, ferrovie, linee
tranviarie, metropolitane,
funicolari, piste aeroportuali, e
relative opere complementari

Scorporabile e
Subappaltabile

OG3 56'449,82

Incidenza % sul
totale lavori

30,13%

Come previsto all’articolo 4 comma 2 lettera a) del capitolato speciale, ai sensi dell’articolo 109 comma 2 del Regolamento
Generale, i lavori appartenenti a categoria generali (serie «OG») dell’allegato «A»  al predetto Regolamento Generale , diversa da
quella prevalente, per i quali lo stesso allegato «A» prescriva la «qualificazione obbligatoria», di importo superiore al 10 %
dell’importo totale dei lavori, possono essere realizzati dall’appaltatore solo se in possesso dei requisiti di qualificazione per la
relativa categoria; in caso contrario devono essere realizzati da un’impresa mandante qualora l’appaltatore sia un
raggruppamento  temporaneo di tipo verticale, ovvero da un’impresa subappaltatrice qualora siano stati indicati come
subappaltabili in sede di offerta; in ogni caso l’esecutore (sia esso impresa singola, mandante o un subappaltatore) deve essere in
possesso dei requisiti necessari. Qualora l’appaltatore, direttamente o tramite un’impresa mandante, se  raggruppamento
temporaneo  di tipo verticale, non possieda i requisiti per una delle predette categorie, deve obbligatoriamente indicare in sede
di gara i relativi lavori come subappaltabili, pena la non ammissione alla gara stessa.

3
pavimentazioni e
sovrastrutture speciali

Scorporabile e
Subappaltabile

OS26 28'690,20 15,31 %

4 strutture in legno
Scorporabile e
Subappaltabile

OS32 22'480,13 12,00 %

Come previsto all’articolo 4 comma 2 lettera b) del capitolato speciale, ai sensi dell’articolo 109 comma 1 del Regolamento
Generale, i lavori appartenenti a categorie specializzate (serie «OS») dell’allegato «A» al predetto Regolamento Generale, diverse
da quella prevalente, per i quali lo stesso allegato «A» non prescrive la «qualificazione obbligatoria», di importo superiore al
10% dell’importo totale dei lavori, possono essere realizzati dall’appaltatore anche se questi non sia in possesso dei requisiti di
qualificazione per la relativa categoria; in tal caso concorrono all’importo della categoria prevalente ai fini della qualificazione in
questa, ai sensi dell’articolo 92, comma 1, del Regolamento generale;  essi possono altresì, a scelta dello stesso appaltatore,
essere scorporati per essere realizzati da un’impresa mandante ovvero realizzati da un’impresa subappaltatrice qualora siano
stati indicati come subappaltabili in sede di offerta.

TOTALE COMPLESSIVO DEI LAVORI 187'372,72 €

ELEMENTI PRINCIPALI DELLA COMPOSIZIONE DEI LAVORI
Elemento di costo Importo incidenza %

1) Manodopera €. 76'349,46 40,75 %

2) Materiale €. 82'926,18 44,25 %
3) Trasporti (ql/Km) €. 9'369,03 5,00 %

4) Noleggi €. 18'738,05 10,00 %

Tot. Importo Lavori €. 187'372,72 100 %

 squadra tipo:

Operai specializzati n. 1

Operai qualificati n. 2

Manovali specializzati n. 2

N.B. Percentuale di Incidenza della Manodopera calcolata da analisi dei Prezzi Unitari - Vedi Elaborato n°11





TABELLA “B” RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO

euro
1.a Importo Totale dei Lavori SOGGETTI A RIBASSO D'ASTA 121'182,34

1.b Oneri per l’attuazione del Piano di Sicurezza GENERALI e DI FASE  (OSG +OSF)

(non soggetto a ribasso d'asta)

5'862,50

1.c Costo del Personale al netto delle Spese Generali e Utili di Impresa

(non soggetto a ribasso d'asta)

60'335,63

1 Importo della procedura d’affidamento (1.a + 1.b) 187'380,47

2.a Ribasso offerto in percentuale (solo su 1.a) %
2.b Offerta risultante in cifra assoluta (1.a - 1.a x 2.a / 100)
3 Importo del contratto (2.b + 1.b)

4.a Cauzione provvisoria (calcolata su 1) 2 %
4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4.a)
5.a Garanzia fideiussoria base (3 x 10%) 10 %
5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%) %
5.c Garanzia fideiussoria finale  (5.a + 6.b)
5.d Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà  (50% di 5.c)
6.a Importo assicurazione C.A.R. articolo 38, comma 3, lettera a)
6.b di cui: per le opere (articolo 38, comma 3, lettera a), partita 1)
6.c per le preesistenze (articolo 38, comma 3, lettera a), partita 2)
6.d per demolizioni e sgomberi (art. 38 comma 3, lettera a), partita 3)
6.e Importo assicurazione R.C.T. articolo .38, comma 4, lettera a)
7 Estensione assicurazione periodo di garanzia articolo 38, comma 7 mesi

8.a Importo limite indennizzo polizza decennale art. 38, comma 8, lett. a)
8.b Massimale polizza indennitaria decennale art. 38, comma 8, lett. a)
8.c di cui: per le opere (articolo .38, comma 8, lettera a), partita 1)
8.d per demolizioni e sgomberi (art. 38, comma 8, lettera a), partita 2)
8.e Importo polizza indennitaria decennale R.C.T. art. 38, comma 8, lett. b)
9 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo .27, comma 1

10 Importo minimo rinviato al conto finale, articolo 27, comma 6
11 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14 giorni

12.a Penale giornaliera per il ritardo, articolo 18 o/oo

12.b Premio di accelerazione per ogni giorno di anticipo o/oo

…… ……………………………………………………………



TABELLA “C” ELENCO DEGLI ELABORATI INTEGRANTI IL PROGETTO
(articolo 7, comma 1, lettera c))

Elaborati di Progetto:
· 1 - Relazione Generale;

· 1.1 - Relazione Specialistica - Calcoli Strutturali;

· 2 - Elaborati Grafici (vedi elenco sotto riportato);

· 3 - Computo Metrico Estimativo Definitivo;

· 4 - Quadro Economico;

· 5 - Elenco e Analisi Prezzi Unitari;

· 6 - Cronoprogramma dei Lavori;

· 7 - Piano di Sicurezza e Coordinamento;

· 8 - Piano di Manutenzione;

· 9 - Capitolato Speciale di Appalto;

· 10 - Schema di Contratto;

· 11 - Computo Incidenza della Manodopera.

Elaborati Grafici:
1. Corografia Generale e di Inserimento scala 1:5000 e 1:2000;

2. Planimetria di Rilievo e Censimento dei Sottoservizi scala 1:750;

3. Planimetria di Progetto Architettonico scala 1:750;

4. Planimetria Segnaletica Stradale scala 1:750;

5. Planimetria e Sezione Tipo  p.za Pio La Torre scale varie;

6. Viste, Sezioni Tipo e Particolari Costruttivi scale varie;

7. Planimetria e Sezioni Tipo  area Centro Civico scale varie.



TABELLA “D” MODELLO TIPO CARTELLO DI CANTIERE (articolo 65)

Ente appaltante: COMUNE ...............
 ______________________

Ufficio competente:
ASSESSORATO A UFFICIO TECNICO

Dipartimento/Settore/Unità operativa _____________________

LAVORI  DI

Progetto esecutivo approvato con_____ del ___  n. ____ del _____

Progetto esecutivo:

Direzione dei lavori:

Progetto esecutivo e direzione lavori opere in c.a. Progetto esecutivo e direzione lavori impianti

Coordinatore per la progettazione:

Coordinatore per l’esecuzione:

Durata stimata in uomini x giorni: Notifica preliminare in data:
Responsabile unico dell’intervento:

IMPORTO DEL PROGETTO: Euro__________
IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA: Euro__________

ONERI PER LA SICUREZZA: Euro__________
IMPORTO DEL CONTRATTO: Euro__________

Gara in data ___________, offerta di Euro _______________ pari al ribasso del ___ %

Impresa esecutrice:
con sede

Qualificata per i lavori dell_ categori_: _____, classifica _______.000.000)

_____, classifica _______.000.000)

_____, classifica _______.000.000)

direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________
Subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati

categoria descrizione In Euro

Intervento finanziato con fondi del Comune (oppure)

Intervento finanziato con mutuo della Cassa depositi e prestiti con i fondi del risparmio postale

inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________
prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio tecnico comunale

telefono: __________ fax: __________ http: // www . ________.it     E-mail: _____ @____________.it



TABELLA “E” - CARTELLONISTICA OPERE "P.I.S.U."


